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INTRODUZIONE

Paola Radici Colace

I l lavoro avviato con il Dizionario delle Scienze e delle Tecniche di Grecia e Roma (DST-GR) 
prosegue con la pubblicazione I Classici e la nascita della Scienza Europea (DST-CSE). 
Questo volume, che costituisce il terzo della serie, nasce dalla constatazione che gli 

studi sulla storia della scienza e della tecnica nell’Antichità da una parte e nel Medioevo 
dall’altra hanno finora costituito settori di indagine isolati e distinti, il che ha di fatto 
limitato la circolazione dei contributi scientifici, nella maggior parte dei casi avvenuta 
in circuiti di comunicazione separati e caratterizzati da una reciproca distanza. 

Ciò ha determinato la persistenza di molte zone d’ombra, che hanno finora impe-
dito un discorso sistematico sull’eredità del mondo greco e romano, sulle modalità di 
trasmissione dei testi e dei loro contenuti, sui loro riflessi sulla storia della scienza e del-
la mentalità scientifica nell’età moderna, sulla definizione di persistenze e innovazioni. 

In questa prospettiva, l’opera si colloca nel panorama scientifico internazionale 
come uno strumento nuovo in un contesto che riguardi le Scienze e le Tecniche e met-
ta insieme l’Antico, il Tardoantico, e il Medioevo fino alle soglie dell’Età Moderna, in 
quanto è proprio nei periodi illuminati da questa ricerca che si possono individuare e 
recuperare le trame che collegano l’antico al moderno. 

Nella preminenza riconosciuta alla storia della scienza europea e occidentale a par-
tire sin dall’antichità classica, l’indagine è stata indirizzata sui nodi critici della trasmis-
sione nel Medioevo e nell’Umanesimo, sull’esperienza e sulle prospettive medievali e 
umanistiche della scienza, sulla dimensione epistemologica del medioevo e dell’uma-
nesimo scientifico, con la finalità di riconoscere con risultati puntuali a questa stagione 
percorsa dall’entusiasmo degli aspetti euristici e filologici dei testi i meriti diretti sulla 
diffusione e sugli sviluppi del sapere scientifico come conoscenza e come pratica. 

Fu senz’altro l’azione dell’Umanesimo a restituire alla civiltà europea il patrimonio 
scientifico (oltre che filosofico) delle culture classiche, grazie alle edizioni elaborate 
direttamente sugli originali greci, alle traduzioni non più fondate, come nel Medioevo, 
su traduzioni arabe di opere greche, alla stesura di puntuali e ricchi commenti.

  Nel quadro dell’eredità antica e tardo-antica, che aveva stabilizzato il campo com-
plesso dei saperi in nove discipline, con l’inclusione di architettura e medicina (Var-
rone), o sette arti (grammatica, dialettica, retorica, aritmetica, geometria, musica, 
astronomia), distinte in ‘liberali’ (artes liberales o sermocinales) e ‘meccaniche’ (artes me-
chanicae o reales) (Marziano Capella), il fondamento del sistema culturale organizzato 
attorno ai due poli, letterario-intellettuale (arti del trivio) e scientifico-manuale (arti del 
quadrivio), costituì il paradigma  della cultura europea per la formazione di intellettua-
li, clerici e funzionari.

La pratica di queste discipline si consolidò nell’alto medioevo dando esito sia a com-
pilazioni di carattere enciclopedico (le Institutiones divinarum et secularium litterarum 
di Cassiodoro, in cui è sintetizzato ciò che il monaco doveva conoscere per potersi 
dedicare allo studio e all’esegesi della Sacra Scrittura ) sia a compendi e manuali (il De 
institutione arithmetica e il De institutione musica di Severino Boezio, basilari nell’educa-
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zione alle discipline del quadrivium), che ebbero ampia circolazione e costituirono le 
conoscenze impartite nei principali centri di conservazione e trasmissione del sapere, 
rappresentati prima soprattutto dalle comunità monastiche e dopo dalle nascenti Uni-
versità. Si deve ad Alcuino di York (sec. ix), cui furono affidati la riorganizzazione delle 
strutture della formazione all’interno della riforma carolingia e il compito di dirigere la 
Schola Palatina, la creazione di altri testi (De grammatica, De orthographia, De dialectica, il 
Dialogus de rethorica et virtutibus), destinati a divenire veri e propri manuali, centrali per 
la didattica, insieme a quelli di Boezio sull’aritmetica e la musica. 

Nell’atmosfera di rinnovamento degli studi che pervase il sec. xii, gli appartenenti 
alla scuola di san Vittore elaborarono la rivalutazione delle artes mechanicae, in quanto 
ritenute necessarie al sostentamento dell’uomo una volta cacciato dal Paradiso Terre-
stre. Il più celebre esponente, Ugo, promosse nel Didascalicon una suddivisione della 
meccanica in sette parti : l’arte della lana, l’architettura, la navigazione, l’agricoltura, la 
caccia e la pesca, la medicina, l’arte teatrale. 

Ciò non toglie il fatto che le grandi Summae (Opus Maius di Bacone, Speculum maius 
di Vincenzo di Beauvais e non ultima la Divina Commedia di Dante) e importanti figure 
medievali come Alberto Magno, Roberto Grossatesta, Thomas Bradwardine, Nicola di 
Oresme, insieme cultori apprezzati della scienza e uomini profondamente istruiti nel 
sapere teologico, siano la testimonianza del processo epistemologico che Bonaventura 
definì Reductio artium ad theologiam : in questi termini il santo francescano, che aveva 
distinto in tre categorie  le nove arti (naturali : fisica, matematica, meccanica ; razionali : 
logica, retorica, grammatica ; morali : politica, monastica, economica), definì il proces-
so grazie al quale l’innegabile differenziazione della conoscenza razionale trova la sua 
unità nella riflessione della teologia. 

Il criterio con cui sono stati individuati i campi di ricerca presenti nel DST-CSE non 
corrispondono alla piuttosto rigida articolazione che ha dominato la cultura europea 
fino al sec. xiv. 

Intendendo per ‘saperi’ le artes (arti, conoscenze tecniche) strutturate in un sistema 
di regole e norme codificate, che diventarono oggetto di manualistica e di insegnamen-
to, e rinviando al iv volume la trattazione delle altre artes mechanicae o reales rispondenti 
a tali requisiti in questa sede non esaminate, DST-CSE comprende le seguenti discipline, 
ciascuna accompagnata dal nome dello studioso che ha svolto il compito di ‘Curatore 
di Area’ : 

Curatori di Area

agricoltura
agrimensura
alchimia 
astrologia e astronomia
biblioteche
botanica
calcolo e numeri
crittografia
dermatologia
erboristeria
farmacologia 
fisica (e meccanica)

Emanuele Lelli
Mauro De Nardis 
Paola Radici Colace
Paola Radici Colace
Rosa Otranto
Emanuele Lelli
Carmelo Lupini
Carmelo Lupini
Rosa Santoro
Enza Maria Galati
Enza Maria Galati
Silvio M. Medaglia†
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Fabio Stok
Corradina Polto
Sergio Sconocchia
Giuseppe Solaro
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Massimo Raffa
Silvio M. Medaglia†

Giuseppe Solaro
Silvio M. Medaglia†

Livia Radici
Antonio Pugliese

Il ricco ventaglio risultante dall’intreccio di pratica filologico-antiquaria e indagine 
razionale ha determinato la declinazione dell’impianto metodologico del lavoro sub 
specie di una spiccata inter- e transdisciplinarità. I contributi raccolti in questo volume 
sono, infatti, il risultato di uno sforzo collettivo di ‘interrogare’ da punti di vista parziali 
e decentrati la enkyklopaideia, metafora del circolo contenente ogni forma di sapere. 
Gli studiosi coinvolti provengono non solo da vari – tradizionalmente lontani e non 
comunicanti – settori scientifico-disciplinari dell’antichistica e della medievistica, ma 
anche da aree disciplinari diverse da quelle umanistiche, e hanno convogliato strategi-
camente nell’opera i risultati di anni di ricerche. 

Pertanto le competenze di filologi classici, bizantini, umanistici e di storici della filo-
logia classica, da tempo esercitati nell’ambito degli studi scientifici e tecnici del mon-
do antico e medievale, si sono intersecate con quelle di numerosi esperti che hanno 
portato alla realizzazione dell’opera, lavorando anche in team, il contributo delle loro 
specializzazioni (chimica, crittologia, farmacologia, geografia, filosofia della scienza, 
medicina, numerologia, romanistica, storia dell’arte, tossicologia, veterinaria).  

Il raccordo tra i contributi è garantito dallo sviluppo in ciascuno di essi di gangli 
tematici trasversali, ritenuti in sede di programmazione ineludibili per la delineazione 
della trasmissione dei saperi classici :
– ruolo del Medioevo bizantino e latino ;
– ruolo del mondo arabo ;
– circuiti e luoghi dell’istruzione e della formazione ; 
– edizioni, traduzioni, commenti ;
– manualistica ;
– officine, maestranze, attrezzi, operatori, prodotti ;
– tecnologie e trasferimenti applicativi. 
Al Volume hanno collaborato 26 studiosi (Curatori e/o Collaboratori), appartenenti a 
varie Università e Istituti di ricerca Italiani e Stranieri.

Le Aree indagate sono 23, si susseguono nell’esposizione in ordine alfabetico e sono 
complessivamente articolate in 536 tra capitoli, paragrafi e sottoparagrafi. Tale scan-
sione ha sostenuto la sperimentazione di una narrazione che ha permesso di conciliare 
sia l’aspetto dizionaristico, costituito dall’enucleabilità delle singole voci, sia la dimen-
sione storico-argomentativa derivante dall’incasellamento delle stesse in progressivi 
quadri generali di contesto. 

Ogni capitolo è seguito da un corredo di Note numerate, nelle quali il lettore troverà 
i riferimenti puntuali di quanto asserito nel testo, e dalla sezione Bibliografia, che con-
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tiene l’indicazione, in ordine alfabetico, del nome dell’autore e dell’anno citati nello 
specifico capitolo.

La Bibliografia (337-417), aggiornata alla fine dell’anno 2021, raccoglie oltre 2000 titoli 
(2169), che corrispondono solo a quelli delle opere effettivamente utilizzate e puntual-
mente citate all’interno dei singoli capitoli. 

Lungi dal configurarsi come un prodotto statico e conclusus, che esaurisce la sua ef-
ficacia nei risultati in esso sistematizzati e pur non essendo stato concepito come uno 
strumento di consultazione immediata, che sbriciola i rapporti tra i contenuti nell’ordi-
ne alfabetico, il DST-CSE riconosce la sua dinamicità nella presenza del ricco Glossario 
(419-580), inteso qui non come servizio accessorio, ma come prezioso deposito della 
rete di ‘interattività’ e ‘percorsi’, passibile di una virtualmente infinita ristrutturazione 
da parte dell’utente.

Nelle ricche potenzialità operative di questo ‘bosco narrativo’, ognuno potrà trovare 
il laboratorio per propri, personali, ‘selettivi’ percorsi.



NOTA DEL DIRETTORE

I contributi che compongono il presente volume respirano l’atmosfera densa di una ricerca di 
longue durée, che ha trovato un primo punto di coagulazione nel Progetto di Ricerca di Interesse 

Nazionale Prin 2006 : Dizionario della Scienza e della Tecnica in Grecia e a Roma. Autori e testi, Realien, 
saperi alle radici della cultura europea (Coordinatore Nazionale : Paola Colace ; Responsabili di Unità : 
Paola Colace ; Silvio M. Medaglia ; Livio Rossetti ; Sergio Sconocchia).

Il Progetto era venuto fuori da un gruppo di ricerca che nei venti anni precedenti aveva lavorato 
in maniera continua ed integrata alle materie che costituiscono il Dizionario, organizzando nume-
rose iniziative di incontri, scambi e formazione, consegnate a varie pubblicazioni scientifiche, ed 
ha esitato la pubblicazione dei due Volumi del DSTGR (2010). 

Pur continuando a poggiare su uno ‘zoccolo duro’, la piattaforma dei Curatori e dei Collabo-
ratori partecipanti al volume che si sta licenziando è cambiata. Motivi di competenze hanno de-
terminato l’inclusione di nuovi studiosi, che desidero ringraziare per aver dato contributi di idee e 
competenze negli incontri programmatici, nelle discussioni collettive sottese alla presente opera, 
e per aver consegnato il contributo delle loro ricerche. Nel salutare i nuovi colleghi, salutiamo con 
affetto e riconoscenza quanti hanno a suo tempo contributo al successo del DSTGR.

Mi addolora, adesso, rivolgere un ricordo commosso alla memoria del Prof. Silvio M. Medaglia, 
cui mi legano sentimenti di antica amicizia, attivo Curatore e Collaboratore della primissima ora 
del Dizionario e Coordinatore e Redattore nel presente Volume delle Aree di Fisica, Ottica e Prospet-
tiva. La sua dipartita improvvisa e inaspettata, se ha risparmiato i Contributi affidati alla sua impa-
reggiabile competenza e di cui aveva già approvato l’attuale restyling operato dal Direttore, ci ha 
tuttavia privato – e, credetemi, non sarebbe stata poca cosa –, della possibilità di valerci anche delle 
sue scrupolose cure di controllo sui materiali, dalla consegna in tipografia fino alla pubblicazione. 
Silvio teneva molto al Dizionario : ovunque egli sia, glielo dedichiamo idealmente.

Aveva già consegnato e discusso con me il suo contributo sulla Pestilenza, quando una morte 
repentina e acerba ha portato via il dott. Francesco Cuzari. Aveva già collaborato al DSTGR con 
importanti voci sulle Pseudoscienze che hanno intrigato molto i lettori, e aveva aderito con l’entu-
siasmo della sua passione per la ricerca anche alla nuova avventura del CSE. 

Ancora presa dallo sgomento, ad un pugno di giorni dalla sua morte, ho il difficile compito 
di ricordare la dott. Rita Gianfelice, che sin dal primo momento ha curato per la ‘Fabrizio Serra 
editore’ la redazione del  DSTGR, portando alla pubblicazione i due volumi già editi, e ha lavorato, 
con la gioia progettuale di sempre, col suo sorriso e la sua voglia di vivere, al presente volume fino 
a quelli che poi seppi sarebbero stati gli ultimi giorni della sua vita. 

La storia ci insegna che gli uomini passano. Ma le idee restano. E continueranno a camminare 
sulle gambe di altri uomini.

Arrivederci al iv Volume ! 

Messina, 24 febbraio 2022
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vétérinaire, et aussi la technologie hippique, 

[11] 
a connu une expansion sans précédent. Tou-
tefois, pour en assurer la diffusion et la péren-
nité, il fallait transmettre les connaissances 
par voie orale et, surtout, par voie écrite. Les 
Byzantins considéraient, en effet, le livre com-
me le gardien même de leur civilisation, puis-
que tout le savoir de leurs ancêtres s’y trouvait 
consigné. 

[12] Il fallait donc le protéger par la co-
pie de nouveaux manuscrits et, par la lecture 
et l’enseignement, le transmettre aux généra-
tions suivantes.

1. 2. Manuels de médecine hippiatrique. – En 
ce qui concerne les écrits hippiatriques, les ef-
forts, surtout pendant les premiers siècles, ont 
d’abord porté sur la collecte des textes jugés 
les plus importants. En effet, les œuvres ori-
ginales des hippiatres grecs n’ont pas été con-
servées. 

[13] Leurs écrits ont été soumis à une 
sélection, dont le résultat a été la réunion des 
extraits jugés les plus significatifs, qui ont été 
classés par matières pour former un ensemble 
cohérent. C’est ainsi qu’est née la Recentio pri-
ma du Corpus hippiatricorum graecorum. 

[14] Ces 
textes ont été réunis, très vraisemblablement, 
vers le vie siècle, époque qui se caractérise 
par les grandes entreprises de compilation, 
souvent sous l’impulsion de l’empereur Justi-
nien. 

[15] Ce premier recueil n’a pas été préservé. 
En sont connues actuellement quatre recen-
sions (M, B, D et RV 3, a-b), auxquelles s’ajou-
tent deux « nouvelles » œuvres issues du Corpus 
hippiatricorum graecorum. Il s’agit de l’Épitomé, 
qui date à peu près de la même période que 
la Recentio prima et de l’œuvre recomposée de 
Hiéroclès, plus tardive, et que j’appellerai par 
commodité Hiéroclès recomposé. L’Épitomé est 
connu à travers cinq recensions (GHI, S, QZF, 
J et RV 2) et le Hiéroclès recomposé à travers trois 
(I, X et RV 1).

En effet, dans un premier temps, le Corpus 
hippiatricorum graecorum a été soumis à un tra-
vail d’épitomisation. 

[16] Ce procédé a abouti à 
la création d’un abrégé, un Épitomé, selon le ti-
tre qui lui est attribué dans un manuscrit de ce 
texte, le Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
Pal. gr. 365, f. 204r

 : Ἰατρικὸν ἐν ἐπιτόμῳ ἄριστον 
περὶ ἵππων κατ’ ἐκλογὴν ἔχον κεφάλαια 
διάφορα (« excellent épitomé médical sur les 
chevaux, contenant une sélection de différents 
textes »). 

[17] Dans un second temps, on assiste 
au phénomène inverse par rapport à celui qui 
avait prévalu à la réalisation du Corpus hippia-

2002 ; Castelli 1638 ; Catellani, Console 2004 ; 
Catellani, Console 2005, 11-19 ; Crismani 2010c ; 
Fantuzzi 1774 ; Fumagalli 2006d ; Gibbs 2019 ; 
Kühn 1827, 115-119 ; Marra 2000, 8-20 ; Protomedi-
catus 1650 ; Radici 2012b, 119-123.

Paola Radici Colace

Veterinaria (Medicina). 1. Hippiatrica: ma-
nuels, apprentissage et mé mo risation. – 1. 1. Gé-
néralités. – L’usage intensif  du cheval dans l’An-
tiquité tardive est intimement lié aux efforts 
d’adaptation stratégique et tactique des struc-
tures militaires romaines et à la recherche d’u-
ne plus grande mobilité, consécutifs aux mul-
tiples défaites que Rome a connues pendant les 
premiers siècles de notre ère. 

[1] Pour l’histoire 
militaire, cette époque est alors considérée 
comme décisive, car elle marque le passage 
du combat à pied, mené par les Romains, au 
combat à cheval pratiqué par les Byzantins. 

[2] 
Toutefois, cette utilisation intensive du cheval 
au sein de l’armée n’aurait pu se produire sans 
le développement d’une médecine vétérinaire 
capable de prodiguer les soins nécessaires à cet 
animal, fragile par nature. C’est ainsi qu’une 
production littéraire importante a vu le jour, 
dont on a conservé de larges extraits, transmis 
par l’intermédiaire du Corpus hippiatricorum 
graecorum.

Cette œuvre est principalement com-
posée de fragments de l’œuvre de sept au-
teurs : Anatolios, Apsyrtos, Eumèlos, Hiéro-
clès, Hippocrate [l’hippiatre], Pélagonius et 
Théomnèstos 

[3] dont la période d’activité est 
située désormais entre l’extrême fin du iiie et 
la fin du ive siècle. 

[4] La production vétérinaire 
latine connaît, au même moment, une fécon-
dité similaire. Pélagonius a écrit au début de 
la seconde moitié du ive siècle. 

[5] Palladius, 
dont le xive livre de son Opus agriculturae est 
entièrement consacré au sujet, a vécu vers la 
fin du ive ou au début du ve siècle. 

[6] Quant à la 
Mulomedicina Chironis, 

[7] elle est à situer entre 
Apsyrtos et Végèce, ce dernier étant considéré 
comme le dernier maillon de la production en 
médecine vétérinaire antique. 

[8]

Il y a donc eu une concentration de textes 
hippiatriques écrits autour du ive siècle. 

[9] Il 
semble dès lors légitime de relier cette floris-
sante production littéraire hippiatrique (grec-
que et latine) au développement de la cava-
lerie. 

[10] Grâce au nouveau rôle que le cheval 
jouait désormais dans l’armée, la médecine 
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d’abord la constitution de la Recensio prima 
sous Justinien, puis, probablement à l’aube 
du renouveau macédonien, apparaissent les 
premières recensions conservées actuellement 
du Corpus hippiatricorum graecorum. 

[19] Quant 
à l’Épitomé et au Hiéroclès recomposé, même si 
les manuscrits conservés sont tardifs (xive-xvie 
siècles), ils ont été réalisés plus anciennement. 
La première œuvre provient très probable-
ment de la Recensio prima du Corpus hippiatri-
corum graecorum. La date de sa composition est 
désormais située vers la fin de l’Antiquité tardi-
ve. 

[20] En ce qui concerne le Hiéroclès recomposé, 
il provient du corpus B (famille commune de 
la recension B et D du Corpus hippiatricorum) 

[21] 
qui constitue dès lors un terminus ante quem 
pour la période de sa rédaction. 

[22]

tricorum graecorum lui-même. Alors que ce der-
nier se fondait sur l’usage d’extraits empruntés 
depuis les écrits originaux de plusieurs hip- 
piatres (cf. supra), le Hiéroclès recomposé repo-
se, lui, sur le principe suivant lequel on aurait 
choisi et repris les extraits attribués à cet au-
teur dans le Corpus hippiatricorum graecorum 
pour les rassembler et les présenter, sous for-
me de deux livres, comme étant l’œuvre origi-
nale et à part entière de Hiéroclès. 

[18]

Par conséquent, même si dans l’état actuel 
des connaissances, il n’y a pas eu de production 
originale à Byzance en matière d’hippiatrie, 
cette discipline a intéressé les Byzantins à plus 
d’un titre. Cet intérêt n’a pas faibli tout au long 
de l’histoire de l’Empire, y compris et surtout 
durant les renouveaux culturels successifs : 
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simples praticiens capables d’intervenir uni-
quement pour les maladies courantes. 

[25]

Quel était le niveau de formation des pre-
miers ? Plusieurs indices incitent à penser qu’ils 
avaient, du moins dans les premiers temps, une 
formation en médecine humaine. Signalons à 
ce propos l’hippiatre Apsyrtos, qui cite la ville 
d’Alexandrie, en faisant probablement référen-
ce à son école médicale, quand il parle de l’a-
blation des χοιράδες (ou la gourme), 

[26] ἥτις 
γίνεται παρὰ Ἀλεξανδρεῦσι (Corpus hippiatrico-
rum graecorum, Hippiatrica Berolinensia, xx, 2). 
G. Björck, croit discerner des traces d’influen-
ces méthodiques dans l’œuvre d’Apsyrtos, 

[27] 
ce qui serait une preuve supplémentaire de ses 
liens (étroits) avec la médecine et son ensei-
gnement. 

[28] Rien d’anormal que cet hippiatre 
connaisse les traitements appris dans une éco-
le médicale. 

[29] Déjà pour Aristote « presque 
toutes les affections qui atteignent l’hom-
me frappent aussi le cheval » (σχεδὸν ὅσαπερ 
ἀρρωστήματα ἀρρωστεῖ ἄνθρωπον, καὶ ἵππον 
ἀρρωστεῖν, Histoire des animaux, viii, 24 = 604 
b). 

[30] Comme l’écrivait V. Gitton, « Le rappro-
chement des deux disciplines était facilité par 
le sentiment qu’avaient les Grecs et les Ro-
mains de la très grande parenté entre l’hom-
me et le cheval, qui faisait que les deux espèces 
étaient dites sujettes aux mêmes maladies ». 

[31]

Citons à ce propos Végèce pour qui « la 
science vétérinaire ne diffère pas tellement 
de l’art médical en beaucoup de points, au 
contraire, elle s’y accorde sur la plupart » (mu-
lomedicinae doctrina ab arte medicinae non adeo 
in multis discrepat sed in plerisque consentit, Mu-
lomedicina, prol. i, 6). Enfin, dans sa Chronique 
Georges Kédrénos, pour illustrer la fraternité 
entre médecine et hippiatrie, met en avant les 
liens fraternels entre Hippocrate de Cos et 
Sosandre, qu’il présente comme ayant été l’in-
venteur de l’hippiatrie (Τούτῳ <Δημοκρίτῳ> 
συνήκμαζε καὶ Ἱπποκράτης φιλοσοφῶν καὶ 
ἰατρικὴν ὡς ἄριστα κατορθούμενος. ᾧ ᾖν ἀδελ-
φὸς Σώσανδρος ὀνομαζόμενος καὶ τὴν ἱππια-
τρικήν, ἅμα δὲ καὶ πάντων τῶν κτηνῶν τέχνην 
μετερχόμενος, Compendium historiarum, éd. 
Bekker 1838, p. 213-214).

Les hippiatres, grecs et latins, transpo saient 
donc au cheval, très souvent, le mode de fon-
ctionnement, sauf  pour le diagnostic bien en-
tendu, de la médecine humaine, mais aussi les 
médicaments utilisés chez l’homme et dont ils 

Même si cela ne concerne pas la présente 
contribution, signalons que ces deux œuvres 
ont connu un grand essor dans l’Occident 
médiéval par le biais de nombreuses traduc-
tions en latin, en italien et en dialecte sicilien. 
En outre, ces mêmes textes ont influencé, 
directement ou indirectement, plusieurs au-
teurs ( Jordanus Rufus, Pietro de’ Crescenzi, 
Laurenzo Rusio, Johan Alvares de Salamiel-
las, Guillaume de Villiers, Manuel Díaz de 
Calatayud…) recouvrant une période de trois 
siècles (xiiie-xve) environ. 

[23]

Ce rapide aperçu de l’histoire des textes hip-
piatriques laisse apparaître que ceux-ci avaient 
intéressé les acteurs des premiers renouve-
aux culturels byzantins. Par la suite, la copie 
systématique des manuscrits témoigne des ef-
forts à Byzance (et même dans l’après-Byzan-
ce) pour conserver un savoir hippiatrique 
précieux qui devait être transmis par la lecture 
et par l’enseignement, pratique et éventuelle-
ment théorique. 

[24] Cette dernière hypothèse 
se trouve renforcée par la création de l’Épitomé 
et du Hiéroclès recomposé, deux œuvres issues 
de travaux de « sélection », liés étroitement à 
Byzance à l’enseignement.

1. 3. Apprentissage et mémorisation. – La pro-
duction du Corpus hippiatricorum graecorum et 
surtout de sa quatrième et dernière recension 
(RV 3, a-b), qui semble procéder d’une volonté 
de synthèse, est donc liée à une intention de 
faciliter la consultation et la lecture des traités 
hippiatriques. Cela se vérifie avec la réalisa-
tion de l’Épitomé et du Hiéroclès recomposé qui 
doivent être mis en rapport avec un projet 
de transmission. Transmettre les connaissan-
ces hippiatriques, aussi bien empiriques que 
théoriques, garantissait une espérance de vie 
accrue pour cet animal fragile et cher. Il ne 
faut pas toutefois confondre cette volonté de 
transmission par une simple volonté de vulga-
risation. Ni l’Épitomé, ni le Hiéroclès recomposé 
ne sont des sortes de «reader’s digest» comme 
les Euporista d’Oribase par exemple.

Varron insiste en précisant que le pastor 
diligens doit conserver par écrit les textes hip-
piatriques (De medicina uel plurima sunt in equis 
et signa morborum et genera curationum, quae 
pastorem scripta habere oportet, Res rusticae, ii, 
7, 16). Dans la suite de ce passage, Varron, en 
nommant hippiatres (ἱππιατροί, en grec dans 
le texte) les médecins d’animaux, les différen-
cie des gardiens de troupeaux, qui seraient de 
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borant l’hypothèse d’une école vétérinaire dans 
l’Antiquité gréco-romaine, certains éléments 
indirects semblent confirmer l’existence d’un 
enseignement de ce type à partir de l’Antiquité 
tardive. En effet, la pratique de l’hippiatrie 
n’aurait pas seulement été empirique et aurait 
comporté, de même que la médecine humai-
ne, un volet théorique. Rappelons à ce sujet 
que Georges de Pisidie (expeditio Persica, ii, 
191-192), auteur du viie siècle, compare l’empe-
reur byzantin Héraclius aux iatrosophistes, qui 
proposaient un enseignement de la médecine 
comportant une partie pratique et une par-
tie théorique (ὡς οὖν σοφιστὴς τοῖς ἱατρικοῖς 
λόγοις / πεῖραν συνάψας). 

[35] De même, tou-
jours pour la médecine humaine, une scholie 
attribuée à Jean d’Alexandrie dans le Vaticano, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. gr. 300 (f. 192r) 
précise les tâches que le professeur de méde-
cine devait remplir : clarifier l’expression et les 
mots (σαφηνίζειν τὰς λέξεις) ; donner le sens 
général (ἡ διάνοια τοῦ παντὸς λόγου) ; placer 
le texte dans le contexte plus général, surtout 
médical (ἡ διάκρισις τοῦ λόγου). 

[36]

D’après une sentence synodale du patriarche 
Léon Stypès (1134-1143), les conditions qu’il fal-
lait remplir pour devenir médecin à Byzance, au 
temps des Comnènes, étaient les suivantes: 

[37]

- avoir suivi un cours, reçu un enseignement;
- s’être longtemps exercé à la pratique médi-

cale ;
- avoir passé un examen devant le grand 

maître de la médecine, et naturellement l’a-
voir réussi ;

- avoir reçu comme une sorte de diplôme, qui 
conférait enfin la qualité de médecin et le 
droit d’exercice autonome.

On voit donc l’importance de l’enseignement 
aussi bien théorique que pratique dans l’ap-
prentissage de cet art, que ça soit dans le cadre 
d’une école ou à titre privé.

Si maintenant, après avoir cité ces trois 
textes à titre d’exemples, on rapproche l’en-
seignement de l’hippiatrie de celui de la méde-
cine humaine, pour lequel on est assez bien 
documenté, on peut supposer que les deux 
enseignements étaient assurés de manière 
relativement similaire. Cela signifie que, très 
vraisemblablement, le spécialiste de l’hippia-
trie, comme ses confrères iatrosophistes, fai-
sait étudier à ses élèves les textes de base, en 
mettant l’accent sur la compréhension des 
termes utilisés et sur les rapports intrinsèques 

auraient appris l’usage dans les nombreuses 
écoles médicales de l’époque en suivant l’en-
seignement théorique auprès d’un maître ou 
en lisant les nombreux traités en circulation. 
D’ailleurs, Hiéroclès, dans le prologue de son 
premier livre écrivait : « voyant que les plus 
considérés des médecins indiquent à l’avance 
des signes, des symptômes auxquels on recon-
naîtra chaque maladie, je pense qu’il est indi-
spensable de reprendre ce mode de prévision 
en médecine des chevaux » (ὁρῶν δὲ τοὺς δο-
κιμωτάτους τῶν ἰατρῶν σημεῖα προλέγοντάς 
τινα, δι’ ὧν ἕκαστον πάθος ἐπιγνώσεταί τις 
συμπτωμάτων, ἀναγκαιότατον εἶναι νομίζω 
τοῦτον ἐπὶ τῆς τῶν ἵππων ἰατρικῆς τῆς προμη-
νύσεως παραλαμβάνει τὸν τρόπον). 

[32]

Plusieurs indices indirects incitent toutefois 
à penser que les hippiatres se sont peu à peu 
spécialisés dans le seul exercice de leur art. Si-
gnalons à ce propos l’épigramme anonyme et 
non datée suivante (Anthologie de Planude, 271) :

Ἰητὴρ μερόπων, Ἱππόκρατες, ἀλλὰ καὶ ἵππων,
Σώσανδρε, κρυφίης ἴστορ ἀκεστορίης,
ἢ τέχνην μετάμειψον ἢ οὔνομα· μηδὲ καλείσθω
ἅτερος ἐκ τέχνης, ἧς ἕτερος κρατέει
Médecin des humains, Hippocrate, mais toi aussi 
qui soignes les chevaux,
Sosandre, tu connais les secrets des guérisons.
Alors change ou de nom ou d’art ; qu’on n’aille pas 
nommer
l’un de vous d’après l’art dont l’autre est le grand 
maître !

Hormis le jeu de mots entre les noms et leur 
signification de ces deux personnages et de 
leur spécialité (Hippocrate, le médecin/maître 
des chevaux et Sosandre, l’hippiatre/sauveur 
des hommes), la lecture de cette épigram-
me nous incite à penser que la pratique de la 
médecine humaine et de l’hippiatrie étaient 
appréciées tout autant 

[33] et qu’elles n’étaient 
pas forcément exercées par la même person-
ne. Plus, en effet, le besoin en hippiatres s’ac-
croissait, en raison d’un usage important des 
chevaux, notamment par l’armée, plus leur 
métier prenait une certaine autonomie vis-à-
vis de la médecine humaine et leur statut dans 
la société s’élevait. 

[34]

1. 4. Comment les connaissances hippiatriques 
étaient-elles enseignées ? – Malheureusement, aucu-
ne information directe et précise n’est connue 
ni pour l’Antiquité, ni pour l’époque byzantine. 
Toutefois, même en l’absence d’indices corro-
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more experienced physicians as well as for the 
hypourgoi [medical assistants] authorized to 
use the knife. Finally, they praise the manu-
script as an excellent teaching aid […] ». 

[42] En-
fin, comme je l’ai noté dans une autre étude, 
dans le Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
Palat. lat. 1564 du deuxième quart du ixe siècle, 
est représentée aux folios 2r et 3r une assemblée 
de neuf  personnages, qui rappelle celles des 
folios 2v et 3v du Dioscoride de Vienne (Wien, 
Österreichische Nationalbibliothek, med. gr. 1). Le 
manuscrit de la Vaticane, 

[43] souvent cité dans 
les études sur le Corpus agrimensorum Roma-
norum, présente dans la miniature du f. 2r un 
détail très intéressant. Le personnage à tuni-
que orange en haut à gauche, et son confrère à 
tunique jaune, en bas au milieu, tiennent dans 
leurs mains des codex ouverts contenant uni-
quement des figures. 

[44]. Évidemment celles-ci 
sont à peine visibles et on ne peut pas vraiment 
savoir ce dont il est question (peut-être d’outils 
d’arpentage ou de relevés comme ceux qu’on 
peut voir dans le Carpentras, Bibliothèque Mu-
nicipale Inguimbertine, ms. 327 ?). 

[45] Toutefois, 
cette découverte confirmerait une hypothèse 
jamais vérifiée jusqu’à présent : l’image (et 
l’image seule ?) était utilisée dans l’Antiquité 
lors d’un débat pour cautionner une démon-
stration. Les arpenteurs romains représentés 
dans le Vaticanus semblent, en effet, prendre 
appui sur ces figures pour leur discussion. L’un 
des personnages montre même avec son index 
l’une d’entre elles, comme pour soutenir un 
argument de son discours. Tous ces exemples 
démontrent la place des images dans les textes 
techniques, surtout dans un contexte de diffu-
sion du savoir.

De la même façon, je pense que la miniatu-
re hippiatrique avait un rôle important à jouer 
dans un contexte similaire. Dans les deux seuls 
manuscrits (Leiden, Bibliotheek der Rijksuniver-
siteit, Voss. gr. Q° 50 et Paris, Bibliothèque na-
tionale de France, gr. 2244 

[46]) qui ont préservé 
la « branche illustrée » de l’Épitomé (ff. 90r-144v 
pour le Vossianus ; 62v-74v pour le Parisinus) et 
du Hiéroclès recomposé (ff. 5r-90r

 ; 1r-62v récipro-
quement), chaque chapitre, du début à la fin, 
est accompagné d’une miniature placée dans 
le corps du texte : entre le titre et le texte du 
chapitre (Figs. 1-2). Ces figures, dans leur gran-
de majorité, illustrent certains passages du 
texte qu’elles accompagnent. Le choix de ces 
passages ne semble pas a priori suivre une logi-

et extrinsèques de l’œuvre étudiée avec les au-
tres ouvrages disponibles. Par la suite, ou en 
parallèle à cet enseignement théorique, l’élève 
recevait un apprentissage pratique auprès du 
maître.

L’hippiatrie devait alors faire partie de l’édu-
cation profane, appelée par les Byzantins « la 
culture du dehors » (θύραθεν). 

[38] Ce terme per-
mettait de différencier les disciplines païennes 
de la théologie. Des matières spécialisées éta-
ient également prévues dans le cursus encycli-
que, comme la médecine et, peut-être, l’hip-
piatrie. Quoique importante, celle-ci n’était 
sans doute pas considérée par les Byzantins 
comme une science à part entière : d’où pro-
bablement le silence des sources disponibles 
quant à son enseignement. Néanmoins il est 
clair que, depuis l’apparition dans un laps de 
temps réduit (entre la fin du iiie et le début du 
ve siècle) d’un nombre important de traités 
hippiatriques, l’art vétérinaire a quitté l’empi-
risme pour adopter le raisonnement et la théo-
risation. Même en l’absence de témoignages 
précis et dans l’état actuel de nos connaissan-
ces, on peut admettre que l’hippiatrie était dès 
lors enseignée par des maîtres, vraisemblable-
ment uniquement dans un cadre privé. Au-
cune indication n’existe, en effet, concernant 
l’existence d’un enseignement officiel, c’est-à-
dire sous la responsabilité de l’État.

1. 5. La « branche illustrée » et la diffusion du 
savoir hippiatrique. – La diffusion de ce savoir 
prendra un tout autre tournant avec la com-
position, autour du xie siècle, de la « branche 
illustrée » 

[39] de l’Épitomé et du Hiéroclès recom-
posé. En effet, la présence d’images dans une 
recension de l’Épitomé (RV 2) et du Hiéroclès re-
composé (RV 1) pourrait conforter l’hypothèse 
de l’utilisation de ces textes dans la diffusion du 
savoir, opérée par la lecture et l’enseignement. 
J’ai déjà expliqué cette fonction pour les images 
d’histoire naturelle par Aristote au Lycée. 

[40] 
Telle semble avoir été également la raison 
d’être des miniatures de médecine humaine 
d’un codex byzantin bien connu : le Firenze, 
Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 74. 7, de la 
fin du ixe ou du début du xe siècle. La lecture 
des épigrammes de cette collection médicale 
due à un certain Nicétas apporte des explica-
tions sur l’utilisation de ces images. 

[41] Comme 
le note T. S. Miller, « They [the epigrams] em-
phasize that the codex and its pictures served 
as a valuable reference tool for both young and 
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ction de repère visuel à l’intérieur du livre qui 
aidait à retrouver le chapitre recherché.

En même temps, l’image participe à une 
meilleure assimilation du contenu textuel, 
en fournissant au lecteur une représentation 
mentale claire et donc facilement mémori-
sable. Les mots-clés utilisés pour renforcer 
la mémoire artificielle peuvent se résumer à 
« images-signes », « disposition ordonnée » et 
enfin « association ». Il s’agit de créer une em-
preinte (ou transformer l’information en une 
trace mnésique) et d’organiser l’information 
par le rattachement d’un savoir aux autres sa-
voirs par association. On ne saurait mieux défi-
nir le travail de la mémoire que par les termes 
« lier » et « joindre ». 

[52] À la lecture d’un texte 
non illustré, le lecteur « s’oblige » à inventer 
lui-même les images que la lecture des mots 
lui rappelle. On lit effectivement en se racon-
tant une « histoire » par le biais de la parole 
intérieure. 

[53] Dans cet ordre d’idées, j’ai déjà 
fait observer que, contrairement à des textes 
comme les romans, qui permettent au lecteur 
de produire plus facilement des images men-
tales grâce à l’abondance de détails descriptifs, 
les textes scientifiques le permettent plus diffi-
cilement. 

[54]

En effet, le langage utilisé, très technique 
et pauvre en expressions imagées, n’est guère 
évocateur. Le lecteur est alors réduit à créer 
des images « complexes » et « lourdes » qui sont 
difficiles à mémoriser, 

[55] si tant est qu’il en 
produise. Partant de ce constat, nous pouvons 
mieux comprendre la nécessité de proposer, 
pour ce genre de traités, une image simple et 
claire. Cela permet au lecteur de se faire une 
représentation de ce qu’il vient de lire. L’ima-
ge concrétise alors l’écrit et devient un aide-
mémoire d’une grande importance pour le 
lecteur médiéval.

En envisageant l’image ainsi, nous pouvons 
mieux comprendre certaines de ses caractéri-
stiques et la façon de procéder des miniaturi-
stes de deux seuls manuscrits grecs hippiatri-
ques illustrés (Voss. gr. Q° 50 et Paris. gr. 2244). 
On aurait pu, en effet, penser que les imagiers, 
dans les deux codex, n’étaient pas dotés d’ha-
bileté. Néanmoins, proposer une image sim-
ple, sans trop de détails et dénuée d’éléments 
décoratifs ne tient pas, dans la plupart des 
cas, à un manque de savoir-faire ; il s’agit d’un 
choix qui remonte très vraisemblablement à 
l’archétype commun. 

[56] Il s’agit aussi d’une 

que quelconque ; de manière générale, on peut 
affirmer que sont principalement illustrés les 
symptômes et les traitements. Il s’agit d’ima-
ges simples, composées d’un cheval avec, par-
fois, l’un ou l’autre élément additif  (person-
nages, autres animaux, végétaux, ou encore 
instruments chirurgicaux, en lien avec la cause 
de la maladie et/ou son traitement).

Bien que simples et dépouillées, ces images 
ne pouvaient être comprises que si le lecteur 
avait lu le texte qu’elles accompagnaient, voire 
d’autres textes hippiatriques. 

[47] Qu’il s’agisse 
d’une saignée, de l’administration d’un médi-
cament ou encore de la mise en place d’un 
os déplacé, on ne peut pas saisir par la seule 
image le sens des gestes ou postures des pro-
tagonistes de chaque scène (Figs. 3-4). 

[48] Par 
conséquent, ces miniatures ne pouvaient être 
déchiffrées que par l’intermédiaire de l’écrit 
qui, à son tour, était d’accès difficile, dans la 
mesure où il faisait appel à un langage techni-
que. Texte et images étaient donc destinés en 
priorité à des connaisseurs : autrement dit, à 
un hippiatre confirmé ou à un élève éclairé par 
les explications de son maître. Cependant, une 
fois le texte lu et compris, une fois effectuée 
l’association texte-image et une fois l’image 
identifiée et comprise, quel pouvait être son 
rôle dans le livre-manuscrit ?

La première fonction de ces figures est celle 
de marque-page visuel. 

[49] L’image permet-
tait, en feuilletant rapidement le manuscrit, 
de trouver aisément le texte recherché. Elle 
constitue une sorte de jalon, aidant le lecteur 
à naviguer à l’intérieur du livre jusqu’à l’en-
droit qui l’intéresse. Ce rôle de l’image est à 
mettre, entre autres, en rapport avec la struc-
ture-même du codex qui permet d’inclure 
une, voire plusieurs œuvres entières dans un 
même volume, du même auteur ou d’auteurs 
différents, mais portant sur la même théma-
tique. La nécessité de trouver rapidement un 
chapitre ponctuel au milieu d’une grande mas-
se d’informations rendait l’emploi de l’image/
marque-page très utile. L’image était alors uti-
lisée comme un instrument de recherche. Il ne 
faut pas oublier que, dans la plupart des manu-
scrits médiévaux, cette fonction était renforcée 
par l’absence presque totale de foliotation ou 
de pagination, ainsi que, dans plusieurs cas, de 
tables alphabétiques, 

[50] d’index et de tables des 
matières. 

[51] Cette «lacune» pouvait être com-
blée par l’intermédiaire de l’image et sa fon-
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ment mémorisable. Dans ce sens, elle se situe 
dans le monde cognitif  visuel, où voir équivaut 
à comprendre. Comme la rhétorique, art de 
persuader par excellence selon Aristote (Rheto-
rica, iii, 1, 6 = 1403b), met en jeu la φαντασία de 
l’auditeur par la production d’images mentales 
«  fortes  », de la même façon l’image hippiatri-
que grecque, en agissant sur l’imagination du 
lecteur byzantin, lui fournit des images menta-
les fortes, qui marquent son esprit.

En dehors de la mise à contribution de l’ima-
ge pour une meilleure mémorisation du con-
tenu textuel, on a également eu recours dans 
le Voss. gr. Q° 50 et le Paris. gr. 2244 à un autre 
procédé. Il s’agit de courtes phrases rubriquées 
qui se trouvent à la fin de certains chapitres et 
commencent le plus souvent par le mot στίχος, 
éventuellement en abrégé. Leur rôle consiste à 
attirer l’attention sur un point particulier du 
texte qu’elles accompagnent. Ce n’est plus un 
procédé mnémonique fondé sur l’image, mais 
sur le langage et, plus précisément, sur la tech-
nique de la phrase-clé. 

[62] Cette hypothèse se 
confirme plus encore par le fait que certaines 
de ces phrases semblent écrites comme des 
vers dodécasyllabiques. 

[63] Le vers, grâce à ses 
vertus mnémoniques, a été utilisé très tôt pour 
aider la mémoire dans le domaine de la phi-
losophie, de la morale ou encore des sciences 
et des techniques. Au début de la littérature 
grecque, Homère avec ses vers de répétition 
fournit aux aèdes d’utiles points de repère. Il 
y a aussi Hésiode qui, dans Les Travaux et les 
Jours, prodigue ses conseils sur le destin de 
l’homme, sur la justice, l’économie et le tra-
vail dans les champs. On trouvera encore chez 
les Grecs, outre les apologues d’Ésope, qui se 
rattachent très nettement au genre didactique, 
une poésie gnomique (Solon), une poésie phi-
losophique (Xénophane, Parménide, Empédo-
cle), une poésie astronomique et météorologi-
que (Phénomènes d’Aratos), ainsi qu’une poésie 
toxicologique (Thériaka et Alexipharmaka de 
Nicandre de Colophon). La littérature latine 
nous a également fait parvenir quelques chefs-
d’œuvre de la poésie didactique : le De natura 
rerum de Lucrèce, les Géorgiques de Virgile, 
l’Art poétique d’Horace, l’Art d’aimer d’Ovide. 
On notera également les Astronomica de Ma-
nilius ainsi que l’Art des jardins de Columelle. 
Dans le même ordre d’idées, signalons que le 
médecin Gilles de Corbeil, à la fin du xiie siècle, 
écrit pour ses élèves des poèmes sur les urines 
et sur le pouls, qui sont le résumé de ses leçons.

volonté propre aux miniaturistes de ces deux 
témoins, dans la mesure où ils ont pris la déci-
sion de reprendre, chacun depuis son modèle, 
cette schématisation des formes. Et le procédé 
se répète, à un certain degré, dans la plupart 
des manuscrits hippiatriques occidentaux. 

[57] 
Expliquer à chaque fois la simplicité des ima-
ges par l’absence de talent des dessinateurs ne 
satisfait guère. D’ailleurs, à y regarder de plus 
près, quand l’image n’est pas destinée à être 
utilisée par le lecteur, nos miniaturistes, sur-
tout celui du Paris. gr. 2244, se montrent plus 
généreux en détails, comme pour le portrait 
d’auteur. 

[58]

L’image hippiatrique aurait été donc voulue 
« simple » dans le but d’assister le lecteur. Une 
figure minimaliste par les détails représentés 
est, en effet, mieux adaptée à notre structure 
mentale. 

[59] Alourdie de détails, elle perd cet-
te caractéristique d’aperçu visuel, de résumé 
instantané, facile à mémoriser par le lecteur. 
Aussi, le nombre d’éléments textuels choisis 
pour être illustrés participe à cette volonté de 
proposer une figure aisément mémorisable. 
Illustrer plusieurs passages à la fois aurait en 
effet chargé trop l’image. 

[60] Et, trop chargée, 
une image peut difficilement constituer une 
aide mnésique, puisque la mémoire ne stoc-
ke simultanément qu’un nombre très limité 
d’informations. L’image hippiatrique, débar-
rassée de tout élément superflu, libre de toute 
fonction de remplissage et de décoration, ne 
renvoie jamais à plus de deux parties textuelles 
et ne représente quasiment jamais plus de cinq 
éléments simultanément. Elle se prête ainsi 
à une utilisation optimale du texte. Cette vo-
lonté se vérifie également à travers les efforts 
des deux miniaturistes pour proposer une 
mise en page intelligemment conçue. 

[61] No-
tons aussi leurs efforts pour distinguer les ima-
ges entre elles, pour veiller à localiser les points 
de saignées, même quand le texte reste vague, 
ou encore pour différencier les liquides décrits 
par l’auteur grâce à un choix strict de couleurs 
employées. Cela a pour effet d’empêcher toute 
confusion dans l’esprit du lecteur. Ainsi, là où 
ils ne se préoccupent pas beaucoup du dessin 
et des détails, les auteurs mettent l’accent sur 
tout ce qui facilite la mémorisation de l’image 
par le lecteur byzantin.

L’image hippiatrique est donc avant tout 
utile. Elle a été voulue didactique, car l’inten-
tion première consiste à proposer une image 
mentale compréhensible, instructive et facile-
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2003 ; Gitton-Ripoll 2005. – [6] À part Palladius 
dont le livre xiv occupe une place à part, je ne fais 
pas référence ici à des œuvres indirectement liées à 
la médecine vétérinaire. Sur Palladius, voir Rod-
gers 1975. – [7] Sur cet ouvrage, voir Fischer 
1985. – [8] Ce personnage est le même que Publius 
Vegetius Renatus auquel on doit une Epitoma Rei 
Militaris. Sur la période de composition de cette 
œuvre les opinions divergent, le plus souvent entre 
les règnes de Valentinien II (375-392), de Théodose 
Ier (378-395) et de Valentinien III (425-455). Voir, en 
dernier lieu et avec bibliographie antérieure, 
Charles 2007. Sur ses Digesta Artis Mulomedicina-
lis, voir Mezzabotta 2000 ; Ortoleva 2000 ; Cam 
2009. – [9] Bien entendu, nous trouvons même 
avant cette période, des écrits hippiatriques, mais 
qui sont éparpillés dans des traités d’hippologie, de 
cynégétique, d’agriculture et d’élevage. – [10] Cf. 
Lazaris 2007. – [11] Sur les instruments hippiques 
liés au cavalier et à sa monture, voir Lazaris 2005 ; 
Lazaris 2009a ; Gyftopoulou 2007-2008 ; Kraft 
2012 ; Ivanišević, Bugarski 2012 ; Lazaris, Cristi-
na, 2017, 23-44. – [12] Pour comprendre la place cen-
trale qu’occupait le livre dans la société byzantine, 
rappelons l’inquiétude qu’Épiphane exprimait à 
son maître à propos du sort de leur civilisation à 
travers celui des manuscrits : « Dis-moi, je t’en prie, 
comment viendra la fin du monde ? » demande 
Épiphane à saint André le Fou et il ajoute : « À quels 
signes verra-t-on que les temps sont accomplis et 
où passera cette ville, la nouvelle Jérusalem ? 
[Qu’arrivera-t-il] aux livres ? » (Εἰπέ μοι, παρακαλῶ, 
πῶς τὸ τέλος τοῦ κόσμου τούτου ; […] ἀπὸ ποίων δὲ 
σημείων ἀπόδειξις τῆς συντελείας ἔσται ; καὶ ποῦ 
παρελεύσεται ἡ πόλις αὕτη ἡ νέα Ἱερουσαλὴμ […] 
καὶ αἱ βίβλοι ; (PG, 111, 853a). – [13] Seule exception 
l’œuvre de Théomnèstos dont la traduction arabe a 
été établie, selon toute vraisemblance, à partir de 
l’œuvre originale et non d’après le texte trouvé dans 
le Corpus hippiatricorum graecorum. Cf. Hoyland 
2004, 158-159. – [14] Hormis les textes des auteurs 
grecs, le Corpus hippiatricorum graecorum a égale-
ment conservé la traduction grecque de l’ouvrage 
de Pélagonius. Sur cet auteur latin, voir Adams 
1984 ; Adams 1995 ; Gitton-Ripoll 2005. – [15] Cf. 
Lazaris 2010a, 32. – [16] Sur l’épitomisaton des 
textes anciens, voir Zucker 2012. – [17] Toutefois, 
cette notion de résumé n’apparaît pas dans les ti-
tres de tous les manuscrits, loin de là (cf. Lazaris 
2010a, 24, n. 80). – [18] Le choix de Hiéroclès parmi 
les sept auteurs dont l’œuvre a servi de base pour la 
constitution du Corpus hippiatricorum graecorum 
n’est pas explicitement connu. Cependant, selon 
toute probabilité, il est dû au sérieux de son texte et 
à l’éloquence de son style. À dire vrai, le sérieux du 
travail est dû au fait que Hiéroclès a plagié Apsyr-
tos, l’un des plus brillants hippiatres de l’Antiquité. 
Quant à l’éloquence de son style, elle est certaine-

*

Cette brève description des écrits hippiatriques 
met en exergue une intention de diffusion du 
savoir hippiatrique. D’abord le Corpus hippia-
tricorum graecorum lui-même, puis, l’Épitomé 
et le Hiéroclès recomposé et, enfin, la « branche 
illustrée » de ces deux dernières œuvres. 

Cette « branche illustrée » est incontestable-
ment une œuvre dont les moyens d’expression 
(titre, texte, vers mnémoniques, image et mise 
en page respective) ont été inventés pour fon-
ctionner ensemble et pour converger aux mêmes 
fins : faciliter la recherche et l’apprentissage par 
le lecteur médiéval du savoir hippiatrique. Mais 
est-ce qu’un tel public-lecteur a vraiment existé, 
du moins pour les deux manuscrits grecs hippia-
triques illustrés ? Nous sommes tentés de répon-
dre par la négative car un manuscrit lu et utilisé 
par plusieurs personnes est un manuscrit usé, 
qui se remarque tout de suite, et ceci n’est ni le 
cas du manuscrit de Leyde ni celui du manuscrit 
de Paris. Toutefois, quasiment tous les autres 
manuscrits illustrés scientifiques conservés sont 
également parvenus dans un très bon état, voire 
excellent pour certains. Or, on sait de façon cer-
taine pour quelques-uns d’entre eux qu’ils ont 
été utilisés pour l’enseignement à Byzance. Par 
conséquent, je pense que nos deux manuscrits, 
probablement aux mains d’un maître, ont été 
utilisés pour la diffusion du savoir hippiatrique. 
Il est alors permis d’avancer que la réalisation de 
la « branche illustrée » émane d’un projet et non 
d’une coïncidence hasardeuse.

Note. [1] Sur la cavalerie dans les mondes gréco-
romain et byzantin, voir Vigneron 1968 ; Hyland, 
1990 ; Hyland 1996, notamment 18-53 ; Hyland 
1999 ; McCall 2002 ; Hyland 2003 ; Stephenson, 
Dixon 2003 ; Clark 2004 [nouvelle édition] ; Hal-
don 2007 ; McGeer 2008 ; Dawson, Rava 2009 ; 
Rance 2015 ; Lazaris, sous presse-a. – [2] Sur 
l’armée byzantine en général, voir, en dernier lieu 
et avec bibliographie antérieure, Luttwak 
2009. – [3] Les auteurs qui ont rédigé leur(s) 
œuvre(s) originale(s) en grec et dont le nom n’a pas 
été francisé par l’usage ont reçu la finale -os ; la ter-
minaison -us désigne les auteurs latins. – [4] Cf. La-
zaris 2010a, 16-19. – [5] Plus précisément, il doit 
être situé entre Apsyrtos, dernière source connue 
qu’il utilise, et Végèce, qui le mentionne et l’utilise 
à son tour (cf. Lazaris 2007, 98-99). Sur Pélagonius, 
voir également Fischer 1981 ; Gitton-Ripoll 



veterinaria (medicina) 323
nimaux qui sont privés de la parole les caractères 
propres de chacun d’entre eux, s’appuient exclusi-
vement sur les caractères communs… », § 64-65, éd. 
et trad. Mudry 1982). – [29] Son œuvre a été rédi-
gée sous forme épistolaire. Parmi ses différents 
des tinataires, signalons que quatre étaient des 
ἱατροί, dont un son médecin (Ἄψυρτος 
Κλαζομέν<ι>ος ἱπποϊατρὸς τῷ ἑαυτοῦ ἰατρῷ † 
[voir apparat critique dans Oder, Hoppe, 1927, 96] 
Κιοστίνῳ Μοσχίωνι (Corpus hippiatricorum graeco-
rum, Hippiatrica Parisina, §1001). S’il ne s’agit pas de 
lettres fictives, le fait qu’Apsyrtos mentionne qua-
tre médecins renforce ses liens avec la médecine 
humaine. – [30] Cette idée sera d’ailleurs reprise 
par Pline dans son Histoire naturelle (Equo fere qui 
homini morbi […], viii, 166 ou lxvii). – [31] Gitton-
Ripoll 2011, 360. – [32] Éd. et trad. Doyen-Higuet 
2002, 41-42. – [33] Notons tout de même que l’hip-
piatrie n’a pas joui du même prestige que la méde-
cine humaine, ni durant l’Antiquité, ni tout au long 
du Moyen Âge. Rappelons à cet effet Végèce qui 
stipulait dans la préface du livre i de sa Mulomedici-
na : Sicut enim animalia post hominem, ita ars ueterina-
ria post medicinam secunda est : « De la même ma-
nière que les animaux viennent après les hommes, 
l’art vétérinaire est second, après la médeci-
ne ». – [34] Tsaknakis, 2002, 127-134. La distinction 
entre médecin et vétérinaire, entre vétérinaire et 
responsable des chevaux (dans un domaine agrico-
le, à l’armée ou à la poste) n’était donc pas claire-
ment faite avant l’Antiquité tardive. Sur les termes 
utilisés pour désigner les hippiatres dans l’Anti-
quité et le Moyen Âge (ἱππιατρός, ἱπποϊατρός, me-
dicus equarius, veterinarius, medicus iumentarius, me-
dicus pecuarius, mulomedicus…), voir Fischer 1988, 
notamment, 191-193 ; Adams 1995, 51-65 ; Doyen-
Higuet 2006, 19-21 ; Lazaris, 2010a, 16. Sur la docu-
mentation épigraphique et papyrologique concer-
nant ces termes, l’étude de O. Nanetti est toujours 
d’actualité (Nanetti 1942). – [35] Selon M. Louka-
ki, le terme d’ἰατροσοφιστής ou ἰατροφιλόσοφος 
désigne le professeur qui allie l’enseignement de la 
médecine théorique à la rhétorique et à la philoso-
phie (Loukaki 2015, 225). Sur le terme, voir égale-
ment Szabat 2007. – [36] L’œuvre de Jean d’Alexan-
drie a été conservée en entier uniquement en latin. 
Seuls quelques fragments sont parvenus en grec 
dans le Vaticanus. – [37] Cf. Grumel 1949. – [38] Sur 
l’éducation à Byzance, voir supra, n. 23. Sur l’ensei-
gnement scientifique des Byzantins, voir Tihon 
1988 et, plus spécifiquement, sur l’enseignement 
médical, voir Moffatt 1976 ; Duffy 1984 ; Craik 
2010 ; Pormann 2010 ; Scarborough 2010. Sur ce-
lui de la médecine vétérinaire, voir Lazaris 
2015. – [39] J’appelle ainsi la famille des manuscrits 
qui ont conservé ces deux textes avec des illustra-
tions. – [40] Cf. Lazaris 2013. – [41] Sur l’illustra-
tion de ce manuscrit et ses fonctions, voir Lazaris 

ment le fait de la véritable profession de ce person-
nage qui était avocat, apparemment passionné par 
les chevaux. – [19] La recension la plus proche (M) 
du Corpus hippiatricorum graecorum doit, plus 
précisément, être située avant le xe siècle, date de 
copie du plus ancien manuscrit hippiatrique, le Ber-
lin, Staatsbibliothek zu Berlin (Preußischer Kulturbe-
sitz), Phillipps 1538 (gr. 134), qui contient le texte de la 
deuxième recension (B). – [20] Cf. Lazaris 2010a, 
35. – [21] La recension D est très proche de la B en ce 
qui concerne les sources, l’organisation et la for-
me, ce qui suggère un corpus commun à ces deux 
recensions que j’appelle Corpus B primitif. – [22] Cf. 
Lazaris 2010a, 22-23 et 35. – [23] Cf. Lazaris 
1998. – [24] Sur l’éducation dans l’Antiquité et le 
Moyen Âge, voir Marrou 1991 ; Legras 2002 ; 
Pailler, Payen 2004 ; Hugonnard-Roche 2008 ; 
Vakaloudi 2013 ; Longobardi et al. 2014. Sur l’en-
seignement supérieur plus précisément, voir Fu-
chs 1926, notamment 25-35 ; Speck 1974 ; Constan-
tinidis 1982 ; Roy, Zumthor 1985 ; Karzis 1998 ; 
Iliadi 2003 ; Markopoulos 2006 ; Hugonnard-
Roche 2008 ; Schamp 2012; Loukaki 2015. – [25] De 
medicina uel plurima sunt in equis et signa morborum et 
genera curationum, quae pastorem scripta habere opor-
tet. Itaque ab hoc in Graecia potissimum medici peco-
rum ἱππιατροί appellati, Res rusticae, ii, 7, 16 (« En 
matière de médecine, il y a, chez les chevaux, vrai-
ment un très grand nombre de symptômes de ma-
ladies et de sortes de traitements, que le gardien 
doit conserver par écrit. Et il résulte de là qu’en 
Grèce les médecins d’animaux sont généralement 
appelés ἱππιατροί »), éd. et trad. Guiraud 
1985. – [26] Ce terme désigne généralement dans 
les textes de médecine humaine les scrofules (vul-
gairement écrouelles), cf. Littré 1927, 1500. Pour 
quelques références dans les traités médicaux anti-
ques, voir Durling 1993, 339 ; Apostolidis 1997, 
810-811. Ce terme renvoie en contexte hippiatrique 
à la gourme provoquée par le développement d’un 
germe générateur de pus, le Streptococcus equi (cf. 
Straiton, Constantin 1973, 86-87). – [27] Björ ck 
1932, 72-73. – [28] Les liens entre hippiatres et école 
méthodique sont mis en avant également dans la 
préface du De medicina de Celse (Neque adiectum 
quicquam empiricorum professioni sed demptum est 
quoniam illi multa circumspiciunt, hi tantum facillima 
et non plus quam uulgaria. Nam et ii qui pecoribus ac 
iumentis medentur, cum propria cuiusque ex mutis ani-
malibus nosse non possint, communibus tantummodo 
insistunt…, « Rien n’a été ajouté à la médecine des 
empiriques qui, au contraire, a été réduite, puisque 
les empiriques s’attachent à des observations 
nombreuses, tandis que les méthodiques se bor-
nent aux observations les plus faciles, ne dépassant 
pas ce qui est à la portée de tout un chacun. C’est 
ainsi, par exemple, que ceux qui soignent le petit et 
le gros bétail, ne pouvant apprendre de la part d’a-
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été posée) serait excellent, si généralement d’au-
tres pensées ne venaient se présenter à l’esprit, 
quand il est, pour ainsi dire, oisif ; aussi doit-il être 
maintenu en éveil par la voix, afin que la mémoire 
soit aidée par la double activité de la parole et de 
l’audition. Encore cette voix doit-elle être assez 
basse et n’être plutôt qu’un murmure » (Ediscere ta-
cite (nam id quoque est quaesitum) erat optimum si non 
subirent uelut otiosum animum plerumque aliae cogita-
tiones, propter quas excitandus est uoce, ut duplici motu 
iuuetur memoria dicendi et audiendi. Sed haec uox sit 
modica et magis murmur, Institutio oratoria, xi, 2, 33). 
La lecture « ruminante » à voix basse, effectuée à 
plusieurs reprises, était effectivement un moyen 
mnémotechnique important. Hunger 1989, 77, n. 
5, a reproduit un texte depuis le Wien, Österreichi-
sche Nationalbibliothek, Theol. gr. 243, f. 62r-v, dans 
lequel il est conseillé de lire à haute voix (« […] διὰ 
τῶν χειλέων προφέρειν […] »). De même, dans sa 
Description de l’église des Saints-Apôtres, Nicolas 
Mésaritès décrit comment des enfants « portant des 
feuilles (χάρτας) dans leurs bras, et lisant à voix 
haute ce qui y est écrit, afin de l’imprimer ‘sur les 
tablettes de leur esprit’ » (ἕτεροι τοὺς χάρτας ἀγκα-
λοφοροῦντες καὶ τὰ ἐν αὐτοῖς γεγραμμένα διὰ 
στόματος ἀπαγγέλοντες τῷ πρότερον ἐντυπῶσαι 
ταῦτα ταῖς τῆς διανοίας πλαξὶ διὰ τῆς συνεχοῦς 
ἀναγνώσεως […], viii, 2, 30-33). Sur ce texte, voir 
Flusin 2006, notamment, 76. – [54] Cf. Lazaris 
sous presse-b. – [55] Cf. Rosenfield 1994. – [56] Ces 
deux manuscrits ne proviennent pas d’un même 
modèle ni pour le texte, ni pour les miniatures. Si 
certaines caractéristiques communes se rencon-
trent dans leurs images respectives, il est très pro-
bable que ces particularités découlent d’une tradi-
tion iconographique commune. Cf. Lazaris 2010a, 
76. – [57] Cf. Brunori Cianti, Cianti 1993. – [58] 
Cf. Lazaris 2009b. – [59] Cf. Dortier 2011. – [60] 
Dans certains rares cas l’image inclut tellement de 
passages simultanément qu’elle devient complexe, 
voire incompréhensible (cf. Lazaris 2010a, An-
nexe 2, n° 9, 18 et 27). – [61] Toutes les miniatures 
dans les deux manuscrits se trouvent dans le corps 
du texte, entre le titre et le texte. De par sa posi-
tion, le titre résume donc ce que l’image aborde, 
alors que le texte qui suit l’explicite. Ce type de 
mise en page semblait le plus adapté, du moins si 
l’on voulait préserver une certaine proximité en-
tre le texte et l’image. Sur les différents types de 
mise en page dans les rouleaux et les codex de 
l’Antiquité et du Moyen Âge, voir Weitzmann 
1970, 47-129 ; Gilissen 1977 ; Toubert 1989 ; Tou-
bert 1990. – [62] Sur ce procédé mnémotechnique, 
voir Lieury 1992, 137. – [63] On a pensé par mo-
ment que ces phrases servaient de légende aux mi-
niatures mais, si cela était le cas, comment expli-
quer le fait qu’elles se trouvaient même dans les 
sections non illustrées du manuscrit de Paris et de 
celui de Leyde ?

2010b. – [42] Miller 19972, 181. – [43] Sur ce codex, 
voir, entre autres, Carder 1983, 7 et 150 (sur le f. 
2r). – [44] Pour une reproduction, voir Lazaris 
2013, fig. 12-13. – [45] Ce manuscrit, qui contient 
l’œuvre de Bertrand Boysset, arpenteur arlésien 
(1355-1415), est accessible en ligne sur le site : 
http ://www.enluminures.culture.fr/. – [46] Les 
folios conservés du Parisinus ne sont pas dans l’or-
dre. G. Björck (Björck 1935, 509 et 513) a proposé 
un agencement des textes hippiatriques, ou plutôt 
des fragments qui restent des folios 1-74 et 90-195, 
que je reproduis ici : ff. *48*29*53, 4-8*16-18, 46, 
74*20, 51-52*23*15, 43, 26, 1-3, 27, 56, 10-11, 36-38, 55*58, 
12*71*61-65*54, 49, 32-33*68*41*. Dans la répartition 
des folios, G. Björck n’a pas noté les lacunes ; elles 
sont signalées par des astérisques. – [47] En effet, 
certaines fois, l’image se réfère à un traitement sur 
le même mal que le chapitre où elle se trouve, mais 
décrit dans une autre œuvre hippiatrique. – [48] 
L’opinion contraire continue cependant d’avoir ses 
défenseurs. Citons par exemple Toubert 1989, 113, 
qui notait que « le texte, en définitive, fut parfois 
réduit au minimum, limité à quelques inscriptions 
liées à l’image lorsque les illustrations représenta-
ient la partie la plus utile de l’œuvre, comme c’est 
le cas pour les traités médicaux […] ». L’auteur re-
prend en fait Weitzmann 1970, 96, qui écrivait : 
« here [dans les manuscrits médicaux] the explana-
tory drawings were apparently considered so 
much more essential than the text that the latter 
was either reduced to short explanatory phrases or 
dropped entirely ». – [49] Sur cette fonction de l’il-
lustration hippiatrique, voir Lazaris 2010a, 94-
98. – [50] L’ordre alphabétique n’était pas inconnu 
mais, dans le classement des matières, l’ordre par 
analogie dominait le plus souvent, ce qui ne facili-
tait pas la recherche. – [51] Aussi, et pour ne pren-
dre qu’un seul exemple, c’est dans le but d’aider 
notre mémoire, souvent défaillante, que Columel-
le ajoute à son traité agronomique (De re rustica, xi, 
3, 65) une sorte de table des matières (omnium libro-
rum meorum argumenta subieci) accompagnée de 
sommaires, pour que l’on puisse retrouver facile-
ment « ce qu’on doit chercher dans chaque livre et 
comment chaque travail doit être fait » (quid in quo-
que quaerendum, et qualiter quidque faciendum sit). – 
[52] Cf. Eustache et al. 1997, notamment 203. – [53] 
D’ailleurs, à en croire Martianus Capella (De nuptiis 
Philologiae et Mercurii, 538-539) la meilleure métho-
de pour bien mémoriser et arriver à créer des ima-
ges dans l’esprit, consiste à visualiser la tablette, ou 
la page du manuscrit, sur laquelle est écrite la ma-
tière à retenir et à la confier à la mémoire en mur-
murant doucement. Quintilien, en faisant référen-
ce au double codage de l’information et à son 
importance pour la bonne mémorisation, explique 
pourquoi il faut éviter d’apprendre mentalement : 
« Apprendre mentalement (car la question aussi a 
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Fig. 2. Voss. Gr. Q°50, f. 118.

Fig. 3. Paris. Gr. 2244, f. 54v.

Fig. 4. Voss. Gr. Q°50, f. 114.

2. Hippiatria e Mascalcia ai tempi di Federico II. 
2. 1. Il medico dei cavalli. Generalità. – Nel lungo 
e faticoso iter dell’addomesticamento delle di-
verse specie animali che hanno avuto un ruo-
lo importante, quasi indispensabile, nella vita 
dell’uomo, ritroviamo il cavallo che, sin dalla 
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bestie da soma e da tiro ormai invecchiate (ve-
teres) poi.

2. 2. L’Hippiatria e il De medicina equo-
rum o Hippiatria di Giordano Ruffo di Cala-
bria. – Quanto premesso è utile per supportare 
in maniera sintetica l’evoluzione della veteri-
naria fino al Medio Evo, allorquando la branca 
della medicina rivolta ai cavalli assunse un ruo-
lo culturale specifico e prese la denominazione 
di ‘Ippiatria’.

La cultura araba segna nel Basso Medioevo 
una svolta nella medicina con l’interpretazio-
ne pragmatica del male e l’introduzione della 
farmacopea vegetale e minerale, che contribuì 
in modo determinante allo sviluppo della vete-
rinaria in Italia. Il cavallo, importante nella vita 
sociale ed economica del Medioevo, diventa 
l’animale su cui convergono maggiormente 
gli studi e i cosiddetti ‘maniscalchi’ dedicano 
particolare attenzione alla cura delle diverse 
affezioni che possono colpire questa specie.

In questo contesto si colloca il De medicina 
equorum o Hippiatria di Giordano Ruffo di Ca-
labria (sec. xiii), 

[2] cui segue una volgarizzazio-
ne precoce in diverse versioni : toscano, sicilia-
no, catalano, provenzale, francese, tedesco e 
anche una versione in ebraico. 

[3] 
Relativamente alla versione in dialetto sici-

liano, ricordiamo il nobile messinese e patrizio 
veneziano del Cinquecento Bartolomeo Spa-
dafora di Messina (1520-1566), che impegnò il 
suo talento per istruire il volgo sulle patologie 
e i rimedi per curare i cavalli.

Dopo la sua pubblicazione, l’opera di Ruffo 
ebbe per quattro secoli un’ampia diffusione e 
rappresentò la base di altri trattati a firma di 
Pietro de’ Crescenzi (sec. xiii), Lorenzo Rusio 
(1340), 

[4] Criscione e de Villier (sec. xv), nonché 
il trattato dedicato all’anatomia del cavallo di 
Carlo Ruini (1598). 

[5]

Giordano Ruffo di Calabria fu un aristocra-
tico alla corte di Federico II di Svevia che ripor-
tò in questo trattato quanto appreso dal suo 
imperatore, studioso ed esperto di ippologia e 
ippiatria.

Nella preparazione della sua opera, l’au-
tore eredita alcune concezioni della cultura 
classica, che sfronda dalla superstizione e da-
gli elementi magici, e tenta di rielaborare una 
terapia personale, che nasce all’ombra della 
grande personalità di Federico II, autore tra 
l’altro del De arte venandi cum avibus, e del gran-
de impulso dato alle scienze presso la sua corte 
da Michele Scoto (1175 ca.-1232 ca./1236).

notte dei tempi, assurge al ruolo principe degli 
interessi di tutti i popoli dell’antichità.

A questa specie, che costituisce una macchi-
na meravigliosa, perfetta e armonica l’uomo 
ha da sempre dedicato particolari attenzioni 
nella cura dello status psico-fisico, con un inte-
resse che rimonta alla notte dei tempi, manife-
statosi nel controllo contro l’insorgenza delle 
diverse malattie endemiche ed epidemiche, 
nell’apportare le debite cure e, nello stesso 
tempo, nel limitare il dilagarsi del processo no-
sologico, intraspecie e interspecie. 

A questo interesse peculiare si deve il pro-
filarsi di una nuova figura sanitaria, il medico 
degli animali, diverso dal medico degli uomini 
e diverso dallo stregone.

La professione medico-veterinaria appare 
già nel codice di Hammurabi (2250 a.C.), e la 
sua istituzione corrisponde all’importanza del 
cavallo in quella società : la diffusione dei cava-
lieri delle steppe, la civiltà della lavorazione del 
ferro, l’addomesticamento del cavallo e l’uso 
del carro da guerra. 

Tale professione è attestata anche nell’anti-
co Egitto, dove il medico veterinario aveva il 
compito di curare le diverse specie di anima-
li, e giunge successivamente in Grecia, dove 
compare la figura dell’ippiatra, termine che in-
dica nel medico veterinario soprattutto il pro-
fessionista che si prende cura dei cavalli. 

L’ippiatria divenne grande filone della tra-
dizione greca e romana e fu materia di studio 
particolarmente curata anche in età bizantina, 
come dimostrano i testi pervenuti, per l’alta 
considerazione di questo popolo verso la medi-
cina veterinaria e in particolar modo per quella 
branca avente ad oggetto i cavalli. Noti sono i 
trattati greci Geoponicum e Hippiatricum di Ap-
syrto (probabilmente vissuto sotto Costantino 
IV nel 671 a.C.), l’opera latina Artis veterinariae 
sive digestorum mulomedicina di Publio Renato 
Vegezio (v sec.), gli scritti bizantini derivati in 
gran parte dai medici veterinari dell’esercito 
greco e raccolti per ordine di Costantino VII il 
Porfirogenito (905-952 nel trattato Hippiatrica, 
e gli Albeitharia composti in ambiente arabo). 

[1] 
Dalla letteratura pervenuta si evince il 

grande interesse a combattere le malattie pa-
rassitarie e contagiose, le malattie interne, le 
fratture nonchè il tetano, l’epilessia, la rabbia 
e la cachesia dei cavalli, nella progressiva sosti-
tuzione del vecchio mulomedicus con l’equorum 
medicus prima e con il veterinarius che cura le 
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adeguata al ruolo. Degne di nota la conduzione al-
levatoriale e le attenzioni rivolte alla puerpera e al 
nascituro con la somministrazione di latte mater-
no ed erba rigogliosa per una buona produzione, 
senza trascurare gli interessi verso lo stallone che 
deve essere considerato particolarmente salubre 
sotto il profilo fisico e psichico.

Tutti questi sono elementi importanti che solo 
dopo parecchi secoli la scienza è riuscita a codifi-
care.

L. ii. De captione et domatione equi. Il L. è dedicato 
alla cattura e alla doma del puledro che deve avve-
nire superati i due anni di vita in modo da evitare 
lesioni accidentali degli arti ancora troppo fragili. 
Una particolare attenzione viene rivolta al tipo di 
laccio da utilizzare per la cattura, rigorosamente 
di lana in quanto più morbido della canapa e del 
lino e preferibilmente in un’ora fresca o con il tem-
po coperto per evitare facili affaticamenti ; dopo la 
cattura deve essere portato in stalla e messo vicino 
ad un altro animale della stessa specie in modo da 
familiarizzare e acquisire una certa tranquillità. 
Tale trattamento, continua Ruffo, dovrà persistere 
finché dura lo stato di selvatichezza, fino a quando 
cioè possa essere avvicinato ad un altro animale 
con una certa tranquillità. L’addomesticamento 
deve avvenire in un luogo calmo e tranquillo ed 
essere effettuato con molta dolcezza e delicatezza, 
possibilmente attraverso un continuo contatto con 
le mani, in modo da far sentire il calore.

Tale strategia di intervento proposta da Ruffo 
precorre i tempi e dimostra il possesso da parte 
dell’autore di buona conoscenza sperimentale. La 
dolcezza dei movimenti, i toni bassi e suadenti, i 
lacci morbidi ed elastici, la vicinanza di altri simi-
li sono elementi importanti per raggiungere in 
modo indolore e senza provocare danni alla cattura 
e all’addomesticamento del puledro.

L. iii. In questo L., alquanto corposo, vengo-
no presi in esame oltre al governo dell’animale e 
all’addestramento, la ferratura e l’imboccatura.

De custodia equi. Nella prima parte, l’Autore 
disquisisce sulle modalità di governare il pule-
dro dopo la doma, richiamando l’attenzione sui 
finimenti da usare : esclusivamente in cuoio, per 
quanto riguarda la cavezza e le redini, e in lana per 
impastoiare gli arti anteriori e conservare la loro 
integrità. Il cavallo deve essere portato fuori nelle 
prime ore del mattino, dopo averlo pulito e striglia-
to, fatto abbeverare, facendogli tenere le zampe in 
acqua dolce e salata, al fine di ridurre gli umori che 
scendono dalle porzioni superiori. Preferibili le ac-
que sorgive e non correnti in quanto stemperate. 
L’alimentazione consiste esclusivamente in cibi 
naturali : fieno, paglia, erbe, orzo, avena etc., deve 
essere posta in basso, al fine di provocare la disten-
sione del collo rendendolo sottile e più bello. Gli 

L’opera è caratterizzata da uno sviluppo li-
neare e logico della materia, ricca di osserva-
zioni dirette, nelle quali si trasfonde il senso 
di novità del suo pensiero in un’epoca ancora 
dominata dalla superstizione.

2. 3. De medicina equorum o Hippiatria : 
struttura, contenuti, finalità. – Un trattato di 
medicina del cavallo, al momento senza pre-
cedenti, che il Ruffo affronta con l’intento non 
solo di gratificare il suo sovrano per le incom-
benze ricevute, ma nello stesso tempo per la-
sciare traccia indelebile delle sue riflessioni e 
osservazioni su una nobile specie che aveva 
accompagnato l’uomo nello scorrere infinito 
del tempo e che nello stesso tempo poteva rap-
presentare una base scientifica a quanti, cosi’ 
come è avvenuto, volevano dedicarsi a questa 
importante tematica. 

[6]

Il trattato si articola in due direzioni (Ippo-
logia e Ippiatria), ed è diviso in sei libri.

Vengono prese in considerazione 57 entità 
nosologiche, ciascuna esposta con una meto-
dologia sistematica che parte dalla descrizione 
dei sintomi che portano alla definizione della 
malattia, al profilo eziopatogenetico delle stes-
se, alla diagnosi e infine ai diversi rimedi che 
concorrono alla cura (consistenti spesso in pre-
parati empirici, impiego del salasso, focatura e 
interventi chirurgici). Mancano note di profi-
lassi o prevenzione.

L. i. De generatione et nativitate equi. l’Autore ri-
chiama l’attenzione sulle peculiarità dello stallone, 
che deve essere accudito e curato con particolare 
interesse, deve generare con il massimo agio e la 
massima comodità al fine di emettere una quantità 
copiosa di sperma a garanzia di un feto grande e 
robusto. L’accoppiamento deve avvenire in un de-
terminato periodo dell’anno in modo da program-
mare il parto per la stagione in cui le erbe sono 
rigogliose e quindi la cavalla può produrre grandi 
quantità di latte. Durante la gravidanza l’eccesso 
di massa grassa o di magrezza potrebbero com-
promettere la vitalità del nascituro. Il vannino deve 
seguire la madre fino all’età di due anni attraverso 
pascoli ricchi ed erbosi, senza alcuna limitazione 
di spazio in modo da sviluppare in modo naturale 
la salute del corpo e della membra. Oltre tale età 
è opportuno sottrarlo alla madre al fine di evitare 
che la pubertà possa portare ad un coito incestuoso 
e, quindi, per niente proficuo.

È sorprendente constatare le particolari cono-
scenze dell’autore sulla biologia di questa specie 
animale e il suggerimento di tutte le precauzioni 
necessarie a garantire una continuità della specie 
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scaglioni, due per parte, in modo da favorire il col-
locamento dell’imboccatura.

De forma freni. Esistono diversi tipi di freni in 
relazione alla forma e all’entità del morso. La più 
leggera è quella composta da due barre trasversali 
e una per lungo ; la forma a morso medio ha nel 
mezzo un morso trasversale e l’altro bipartito ; la 
forma a mezzo morso è fatta ad anello, con barre 
curve e scanalate. Quest’ultima è molto più dura 
e frenante delle prime. Esiste ancora un’altra im-
boccatura, detta caraldum, più dura e crudele delle 
altre, caratterizzata da un morso particolarmente 
lungo che raggiunge il palato dell’animale. Esisto-
no ancora, secondo Ruffo, altri tipi di imboccatura 
utilizzati in provincia per domare cavalli partico-
larmente indomiti. Viene richiamata in questo 
paragrafo l’attenzione sulla cicatrizzazione delle 
gengive dopo l’estrazione degli scaglioni, e sull’im-
portanza dell’imboccatura che, una volta trovata 
quella adatta, non deve essere sostituita in alcun 
modo. Infine viene raccomandato sempre di fare 
galoppare il cavallo la mattina presto e più volte 
durante la settimana, per evitare lunghi riposi che 
porterebbero l’animale sia alla pigrizia che alla di-
menticanza dell’addestramento già ricevuto.

Anche in questo L. Ruffo dimostra di avere una 
conoscenza di non trascurabile interesse su quelle 
parti che riguardano il governo del cavallo relati-
vamente all’alimentazione, alla ferratura, all’ad-
destramento e in modo particolare alle diverse 
imboccature e agli interventi preparatori alla loro 
applicazione.

L. iv. De cognitione pulchritudinis corporis equi. In 
questo L. Ruffo si intrattiene sui parametri estetici 
della specie prendendone in debita considerazione 
il corpo, le fattezze e gli arti. Il corpo deve essere 
grande, allungato, magro e asciutto ; la bocca gran-
de, cosi come gli occhi ; le orecchie piccole, i crini 
lisci, il petto rotondo, il collo lungo, il garrese dritto 
e senza difetti, le reni grosse e i fianchi possenti ; i 
glutei lunghi e ampi, la coda con pochi crini lisci ; il 
colore del mantello possibilmente baio, semibaio 
e morello. Gli arti devono essere lunghi, possen-
ti e carnosi, come le articolazioni, i garretti tesi e 
asciutti ; gli zoccoli grandi, duri e concavi ; più alto 
dalla parte posteriore rispetto all’anteriore. La con-
formazione esteriore viene passata in rassegna con 
dovizia di particolari e con indicazioni che non si 
discostano assolutamente dai canoni invocati oggi 
giorno nella valutazione estetica del cavallo.

L. v. De aegritunibus naturalibus venientibus. Dopo 
aver trattato dei canoni estetici, l’autore si soffer-
ma sulle malattie congenite o acquisite della specie 
equina.

Fra le anomalie ‘congenite’ vengono riportate : 
prognatismo della mascella inferiore, coda bifida, 
discromia oculare, protuberanze carnose (‘scofole’ 

alimenti altamente fermentescibili favoriranno la 
distensione dello stomaco. Importante che il caval-
lo raggiunga una mole equilibrata al fine di poter 
svolgere il proprio lavoro e evitare un calo delle for-
ze. Alimentazione e abbeverata devono essere evi-
tate quando il cavallo è troppo sudato e accaldato, 
per evitare congestioni. Nel periodo estivo il caval-
lo deve essere coperto d’estate con un telo di lino 
per evitare le mosche e in inverno da una coperta di 
lana per ripararlo dal freddo. Per evitare una facile 
disidratazione l’animale non deve essere cavalcato 
nei mesi di luglio e agosto e per conservare al me-
glio la salute va sottoposto a salasso quattro volte 
all’anno, in corrispondenza delle stagioni.

In questa prima parte del L., oltre a dimostrare 
una conoscenza accurata della gestione dei cavalli 
che passa dai finimenti all’alimentazione attraver-
so precise tecniche di gestione e l’esercizio fisico, 
Ruffo richiama l’attenzione sulla prevenzione di 
alcune malattie attraverso i periodici salassi e la 
protezione della pelle dall’insediamento di ectopa-
rassiti, responsabili della trasmissione di malattie 
infettive e infestive.

De ferrando equo. Secondo l’Autore il cavallo 
deve essere ferrato con ferri leggeri, rotondi e adat-
tati alla forma per evitare di appesantire gli zoccoli ; 
la ferratura deve avvenire possibilmente quando 
l’animale ha completato lo sviluppo in modo che 
gli zoccoli abituati a muoversi senza ferri possano 
essere diventati più duri e resistenti.

De doctrina equi. All’inizio dell’addestramento 
è opportuno utilizzare un’imboccatura dolce e 
leggera, previa spalmatura di miele o di un liquido 
dolce in modo che il bavaglio possa essere accetta-
to facilmente e siano evitati dei traumi. Dopo aver 
accettato l’imboccatura il cavallo deve essere con-
dotto per alcuni giorni dalla mano dello scudiero e 
successivamente montato a pelo, con dei comandi 
leggeri. Acquisite nell’arco di due, tre mesi tali abi-
tudini, si proceda a sellarlo, effettuando un trotto 
moderato e facendolo girare a destra e a sinistra 
su campi arati o incolti, purché siano pianeggianti, 
oppure su terreni sabbiosi. Cosi facendo l’animale 
si abituerà giorno dopo giorno a sollevare agil-
mente gli arti e potrà predisporsi per il galoppo, 
in maniera progressiva per evitare un facile affa-
ticamento. L’animale deve essere poi abituato a 
camminare anche in città, in modo da assuefarsi ai 
rumori e ai vicoli stretti, senza forzature né mal-
trattamenti. Si ritiene opportuno che in questa fase 
dell’addomesticamento venga montato e smon-
tato frequentemente affinché si abitui a tale tipo 
di esercizio e alla presenza del cavaliere. Questo 
tipo di addomesticamento deve essere effettuato 
fino all’età di cinque anni quando, cambiati tutti i 
denti, si avrà una dentizione completa e perfetta. 
A dentizione completa è opportuno rimuovere gli 
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22. Fiaccature.
23. Bursite sottocutanea flemmonosa.
24. Mal del garrese.
25. Ebollizione e fuoco d’erba.
26. Rogna.
27. Mioglobinuria parossistica.
28. Lussazione dell’anca.
29. Lussazione della spalla.
30. Contusione delle falci.
31. Strappo del muscolo pettorale.
32. Lesioni degli arti e delle unghie.
33. Giarda.
34. Spavenio molle.
35. Corba.
36. Spavenio osseo.
37. Esostosi multipla.
38. Attintura.
39. Mollette.
40. Dermatite verrucosa.
41. Ragadi- Riccioli.
42. Distorsione del nodello.
43. Elefantiasi o linfangite cronica degli arti.
44. Spina o scheggia di legno che penetra nella 

gamba.
45. Formella.
46. Crepacce trasversali.
47. Piaghe estive.
48. Fistola.
49. Cancro del fettone.
50. Tutte le lesioni delle unghie e per prima la 

setola.
51. Sovrapposta.
52. Inchiodature che ledono il tuello.
53. Inchiodature che non ledono.
54. Soffia in corona.
55. Granuloma infiammatorio del piede.
56. Sobbattitura.
57. Podoflemmatite cronica.
57 a. Dissolatura delle unghie e loro cura.
57 b. Distacco della parete dello zoccolo.
La rassegna di patologie su descritta poco si 

discosta dalle principali malattie del cavallo oggi 
contemplate. A testimonianza delle conoscenze 
scientifiche dell’Autore e dei rimedi consigliati per 
affrontare entità nosologiche di una certa gravità, 
è opportuno soffermarci sulle principali malattie 
contemplate dalla tradizione ippiatrica, che hanno 
ancora un riscontro attuale.

Morva. La morva cutanea e nasale, malattia 
contagiosa tipica degli equidi, ma non si esclude 
neanche dell’uomo, conosciuta sin dai tempi di 
Aristotele, Apsirto e Vegezio. Sostenuta dal Bacillus 
mallei, che il Ruffo chiama verme, è caratterizza-
ta dalla formazione di noduli e ulcere sulla pelle, 
sulle mucose orofaringee e nasali. Per aggredire 
queste lesioni si fa ricorso all’incisione per favorire 
il drenaggio e all’immissione di setoni (corda fatta 

o ‘testuggini’), un arto più corto dell’altro, zampe 
oblique, zoccoli sghembi ; ancora è possibile ri-
scontrare sia nella parte esterna quanto in quella 
interna delle protuberanze molli e della grandez-
za di un uovo o di una nocciola, rispettivamente ai 
garretti o alle articolazioni delle zampe vicino alle 
unghie. Per alcune di queste lesioni vengo indica-
ti dei rimedi basati principalmente sulla focatura : 
sugli arti obliqui tre linee di fuoco nelle parti inter-
ne delle cosce e altrettante sugli arti anteriori, in 
modo che sfregando e sentendo dolore l’animale 
procederà a zampe divaricate e di conseguenza si 
potrà ottenere un raddrizzamento degli arti. Per gli 
zoccoli obliqui sarà opportuno procedere con fer-
rature correttive in modo che con il tempo si possa 
ottenere un pareggiamento. Per quanto attiene al 
chiovardo, protuberanza carnosa, è bene interve-
nire con incisioni e con il fuoco, facendo seguire 
medicazioni con calce, miele e vino forte tiepido ; 
in caso di particolare resistenza viene indicata una 
mescolanza di calce viva, tartaro, solfuro di arseni-
co e verderame. Nelle linfoadeniti bisogna incidere 
la ghiandola e far seguire la focatura provvedendo, 
a seguire, la stessa miscellanea indicata per cicatriz-
zare un intervento di chiovardo.

L. vi. De accidentalibus infectionibus et laesionibus 
equorum. In questo L., forse la parte principe del 
trattato, vengono trattate le malattie ‘acquisite’. 
L’Autore procede con una metodologia scientifica 
rigorosa e con la preparazione di un indice, che ri-
teniamo opportuno riportare, e prende in esame 
i cinquantasette morbi esaminati, con definizione, 
eziopatogenesi, e rimedi opportuni. L’indice è par-
ticolarmente pregevole perché mostra, in tempi 
alquanto remoti, la predisposizione di un sistema 
di facile consultazione.

1.Verme o Farcino o morva cutanea.
2. Morva nasale.
3. Igroma poststernale.
4. Adenite equina.
5. Angina o empiema delle tasche gutturali.
6. Congestione intestinale.
7. Colica gassosa.
8. Colica per eccesso di cibo.
9. Colica renale.
10. Orchite-Ernia scrotale.
11. Podoflemmatite o laminite o rigonfiamento.
12. Enfisema alveolare- Bolsaggine.
13. Anasarca o febbre petecchiale.
14. Gastrofiliasi larvale.
15. Enterite diarroica.
16. Rinite-Corizza.
17. Rinofaringite.
18. Congiuntivite.
19. Stomatite.
20. Glossite. 
21. Mal del dorso.
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Gastrofiliasi. Le larve di ditteri possono provoca-

re sulla cute delle miasi e nello stomaco dei noduli 
parassitari che provocano delle ulcere gastriche e 
determinano perdita di peso. Quali rimedi di que-
sta parassitosi Ruffo prescrie un decotto di erba 
violaria, parietaria, branca ursina, scarola, malva e 
crusca d’orzo introdotto tramite clistere nell’inte-
stino, seguito da una miscela di tuorli d’uovo, zaffe-
rano, olio di oliva e vino bianco per via digerente.

Rogna. Malattia cutanea con intenso prurito che 
interessa il collo vicino al garrese e la base della 
coda. Come rimedio Ruffo consiglia un unguento 
fatto di zolfo, tartaro e sale con aggiunta di aceto e 
olio, da spalmare sulle zone interessate.

Una particola attenzione viene rivolta alle ma-
lattie dell’apparato digerente, i cui diversi segmenti 
sono passati partendo dal vestibolo orale fino al ret-
to e indicando per ciascuno un rimedio adeguato, 
come il salasso e il fuoco quando si trova un inte-
ressamento dei linfonodi sottomascellari e perifa-
ringei, fino al cambio di alimentazione.

Per non parlare di altre lesioni importanti che 
riguardano l’apparato respiratorio, oculare e cuta-
neo, come le piaghe estive, riteniamo importante 
portare la nostra attenzione sulla mioglobinuria 
parossistica. La malattia interessa la muscolatura 
scheletrica della groppa e determina la presenza 
di mioglobina nelle urine. Di solito si manifesta a 
seguito di riposo e dopo avere consumato quantità 
rilevanti di foraggi. I rimedi sono rappresentati da 
impiastri o focature sulla regione renale.

In conclusione, la rassegna delle principali 
patologie che possono colpire la specie equi-
na unitamente all’indicazione degli interventi 
terapeutici adeguati e disponibili in quel perio-
do, mettono in evidenza le strabilianti capacità 
del Ruffo di affrontare la clinica del cavallo con 
un intuito diagnostico e una metodologia cli-
nica senza precedenti. Il trattato, di alto livello 
scientifico e organizzato secondo una meto-
dologia sicura, si impone per l’acutezza delle 
osservazioni sperimentali ed un’analisi psico-
logica del cavallo, con le quali l’Autore tra-
smette il proprio sapere e la propria esperienza 
intorno a questo animale, a dimostrazione del 
livello scientifico raggiunto dalla dotta Scuola 
dell’Imperatore, Federico II, al cui interno Ruf-
fo esplicò la sua attività.

Alla fine del trattato, dopo una ultima rico-
gnizione delle regole principali che lo hanno 
guidato nella conoscenza dell’universo equi-
no, è all’Imperatore che Ruffo rende grazie, 
per le conoscenze e gli insegnamenti che gli 
aveva trasmesso, quale frutto della Sua espe-
rienza. 

di setole) per attrarre gli umori. Si consiglia spesso 
il salasso. Quando la lesione risulta resistente, dopo 
averla scavata, si immette della stoppa imbevuta di 
albume d’uovo.

Adenite equina. Malattia infettiva del cavallo, 
sostenuta da un batterio (Streptococcus equi) e ca-
ratterizzata da un aumento delle linfoghiandole 
intorno alla testa e al collo, creando delle difficol-
tà respiratorie. Il rimedio è sempre rappresentato 
dall’impianto di setoni da muovere più volte al 
giorno e, in caso di resistenza, incisione e polvere 
di solfuro di arsenico.

Coliche. La colica gassosa che interviene per 
eccessiva fermentazione degli alimenti e quella 
seguente per eccessiva ingestione di orzo vengono 
curate nel primo caso con l’inserimento di un can-
nello nel retto, in modo da far uscire l’aria dopo 
aver fatto cavalcare il cavallo in salita, unitamente a 
delle frizioni con olio caldo ; nel secondo caso, inve-
ce, mescolando con la crusca di grano un decotto 
di malva, branca ursina, parietaria, mercorella e 
viola con l’aggiunta di olio e sale .Successivamente 
può essere fatto un clistere con la bollitura di que-
sti elementi, coadiuvato da massaggi sull’addome 
con un bastone rotondo.

Nella colica renale data da ostruzione delle vie 
urinarie, il Ruffo, particolarmente esperto, consi-
glia un impiastro con senicione, parietaria, radici 
di asparagi e pungitopo intorno alla verga oppure 
uno strofinio del membro con olio tiepido, pepe 
e aglio.

Podoflemmatite. Infermità caratterizzata dall’in-
fiammazione delle lamine dermiche, è determi-
nata dall’ingestione di troppo cibo, abbeverate 
smodate e, a volte, da eccessivo lavoro. Il cavallo 
costretto a zoppicare viene sottoposto a salasso, 
per rimuovere gli umori, immerso in acqua fredda 
e fatto camminare sopra una lettiera con ciottoli 
rotondi. Il movimento degli arti favorirà la riduzio-
ne del gonfiore. Vengono attenzionate altre patolo-
gie che interessano gli arti, quali bursiti, lussazioni 
articolari , distorsioni e granulomi infiammatori.

Enfisema alveolare cronico o bolsaggine. A seguito 
della riduzione dell’elasticità alveolare, tipica del 
cavallo da tiro, si determina un aumento dell’aria 
risidua polmonare con difficoltà nella respirazio-
ne e contraccolpo frequente ai fianchi. Chiamato 
frequentemente pulsivus, viene trattato con diver-
si rimedi anche se lo stesso Autore riconosce che 
nella forma cronica è incurabile. Quale sintomati-
co viene somministrato un beverone di garofano, 
zenzero, galega con cardamomo, frutti di cumino 
e finocchio selvatico immesso in gola attraverso un 
corno di bue.

Degna di rilievo la presenza di affezioni parassi-
tarie come gastrofiliasi e rogna.
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e di arginare epidemie, fece fiorire nel Medio-
evo una trattatistica che, a guisa dei moderni 
prontuari veterinari, suggeriva gli stessi rimedi 
terapeutici impiegati per la cura delle malattie 
degli uomini. 

[1] 
La veterinaria, mancando di un’autonomia 

terapeutica, attinse anch’essa alle piante me-
dicinali. L’interazione tra medicina umana e 
veterinaria, caratteristica del periodo medio-
evale, rappresenta così un esempio di inter-
scambio che, traendo le sue origini in epoca 
remota, continua ancora oggi in una forma 
dialogica di tipo scientifico e tecnologico. 

[2]

3. 2. Storia del farmaco veterinario. – La storia 
del farmaco in Medicina Veterinaria si rico-
nosce in buona parte nella storia del farmaco 
usato per curare le malattie dell’uomo, quindi 
nella storia della farmacologia tout-court.

Considerato che gli animali hanno da sem-
pre rivestito un significato notevole dal punto 
di vista economico, è facile immaginare quan-
to poteva essere importante prevenirne e cu-
rarne le malattie. 

[3] 
D’altronde, gli animali erano talmente te-

nuti in considerazione e salvaguardati che la 
lex salica emendata imponeva severe ammende 
a chi avesse loro procurato danni : 

[4] una nota 
storica, questa, di particolare rilievo che attesta 
come il benessere degli animali affondi le pro-
prie radici nella notte dei tempi.

Alcuni spunti li possiamo individuare già 
nell’antichità classica : Columella (4-70 d.C.) 
descrive le malattie del cavallo, del bue e della 
pecora elencando i numerosi cultori della ve-
terinaria che avevano scritto in materia presso 
i greci ; indaga sulle epidemie e sulle malattie 
che potevano abbattersi sugli animali e sulle 
pratiche terapeutiche ; attesta le cure riservate 
non solo ai cavalli, distinti in categorie secon-
do l’uso cui erano destinati, ma anche all’asino 
ed al maiale, che venivano allevati con buone 
nozioni tecniche. 

[5] 
Infatti già in epoca romana non erano pochi 

i rimedi specifici utilizzati per la cura di deter-
minate malattie.

Il mitico Chirone pare utilizzasse per le ma-
lattie da elminti l’infuso di nasturzio, il cappe-
ro, il lupino unito allo sterco di colomba e al 
vino ; contro le stesse malattie, Sammonico 
(212 d.C.) consigliava ceneri di corno cervino, 
latte di capra e succo di menta, Pelagonio (sec. 
iv d.C.) fichi secchi, issopo e porro ; Vegezio 
(secc. iv, 2a metà-v d.C.) il verde amaro. 

Note. [1] Prévot 1989. – [2] Giordano Ruffo di Ca-
labria, nipote di Pietro Ruffo, feudatario di Tropea 
ed elevato a rango di Gran Giustiziere e di Mare-
sciallo del Regno, nasce intorno al 1200 a Gerace in 
Calabria (Roth 1928) o nello stesso anno nei din-
torni del Monastero di Sant’Onofrio di Cao a Vibo 
Valentia (Klein 1969). Noto per le sue abilità nella 
conoscenza e nella cura del cavallo fu chiamato da 
Federico alla corte per affidagli la guida degli alle-
vamenti imperiali con il titolo di cavaliere magnifi-
cus, dignissinus e onorandus e la carica di miles in ma-
restallas. – [3] Causati Vanni 1999 ; Delprato 1867 ; 
Di Costa 2000-2001 ; La Rosa 1999-2000 ; Pensa-
do Tomé, Pérez Barcala 2004 ; Pérez Barcala 
2013. – [4] Delprato 1867. – [5] Ruini 1598. – [6] 
Klein 1969, 8 ; Roth 1928.

Bibliografia. Causati Vanni 1999 ; Delprato 
1867 ; Di Costa 2000-2001 ; Klein 1969, 8 ; La Rosa 
1999-2000 ; Pensado Tomé, Pérez Barcala 2004 ; 
Pensado Tomé, Pérez Barcala 2004; Pérez Bar-
cala 2013 ; Prévot 1989 ; Roth 1928 ; Ruini 1598.

Antonio Pugliese, Michela Pugliese

3. Terapie degli animali. 3. 1. I rimedi dei ‘Sempli-
ci’. Generalità. – L’esperienza medicamentosa 
e tossicologica della medicina conventuale fu 
fondamentale per il recupero della tradizione 
farmacologica greca e romana e per la ripresa 
dello studio delle piante medicinali.

Il medicamentum simplex, erede dell’arte sani-
taria classica, venne diffusamente praticato dai 
monaci benedettini che, nei giardini claustrali, 
coltivavano erbe ad uso terapeutico. L’arma-
rium pigmentariorum, primo esempio di farma-
cia, assicurava l’uso e l’applicazione delle pian-
te anche molto tempo dopo la loro raccolta.

Attraverso una ricca tradizione che vide i 
suoi capisaldi in Aristotele e Teofrasto, passan-
do attraverso Pedacio Dioscoride e la Scuola 
Salernitana, la fitoterapia ebbe una grande 
diffusione nel Medioevo, grazie all’opera dei 
monaci benedettini.

La medicina fitoterapica fu per molto tem-
po patrimonio di alcune caste elitarie che, mal 
sopportando la diffusione dei loro segreti, li 
custodivano gelosamente fino a quando, su-
perando le anguste mura dei conventi, essa 
si diffuse in tutto il mondo laico, dove venne 
esercitata anche nelle campagne e nelle città 
dai cosiddetti guaritori.

L’importanza degli animali, la necessità di 
controllare l’evoluzione delle forme morbose 
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considerazione godettero anche i bovini come 
forza lavoro nei campi, gli asini e i muli utiliz-
zati come bestie da soma e da tiro, il porco per 
la carne, gli ovini per latte e formaggio e infine 
il cane utilizzato per la caccia e la guardia.

L’importanza degli animali determinava di 
conseguenza la necessità di controllare l’evolu-
zione delle forme morbose, di arginare le epi-
demie : questo fece fiorire nel Medioevo una 
trattatistica che, a guisa dei moderni prontua-
ri, suggeriva l’impiego degli stessi rimedi uti-
lizzati per la cura delle malattie dell’uomo. 

[7] 
3. 4. La medicina monastica. – Nell’ambito del-

la medicina umana, era credenza generalizzata 
che fosse lo stesso Dio in persona a manifestarsi 
all’ammalato e propinargli il rimedio erboristi-
co che avrebbe dovuto compiere, per mezzo 
dei sacerdoti, il miracolo della guarigione.

Furono, poi, gli eremiti anacoreti a conti-
nuare nei secoli successivi lo studio delle pian-
te medicinali e la loro applicazione pratica, 
dando origine alla farmacia monastica. 

[8]

La medicina monastica, nelle sue prime ori-
gini, assunse una facies più laica che religiosa e 
il Vivarium, fondato da Cassiodoro nel 538, fu 
di incremento agli studi della medicina e alla 
composizione dei farmaci, tramite la coltiva-
zione dei cosiddetti semplici.

La fitoterapia venne diffusamente prati-
cata dai monaci benedettini che nei giardini 
claustrali coltivavano erbe ad uso terapeutico 
(pozioni, empiastri, decotti, unguenti) e l’ar-
marium pigmentarium, primo esempio di far-
macia, ne assicurava le potenzialità terapeuti-
che, anche dopo molto tempo che esse erano 
state raccolte. 

[9] 
Queste officine farmaceutiche ebbero, all’i-

nizio, un carattere di estrema semplicità, per 
poi raggiungere lo splendore delle farmacie 
tardo medievali e rinascimentali impiantate 
nella nostra penisola.

Attiguo alla spezieria si trovava il giardino dei 
semplici, che assicurava agli ammalati il ricove-
ro e le cure che venivano praticate dal monaco 
medico. 

[10] 
La farmacia monastica si incrementò no-

tevolmente, grazie al grande interesse per la 
botanica e le arti sanitarie in genere.

Molte abbazie medievali hanno dato origine 
a scuole di farmacia che sono rimaste famose 
fino a tutto il 1800. I monaci infirmari o mona-
ci medici apparivano così ben preparati che la 
loro attività farmaceutica e fitoterapica superò 
ben presto le anguste mura dei monasteri. 

[11] 

La scabbia veniva trattata con salamoia uni-
ta a miele, zolfo e olio di Cipro, ma era utiliz-
zato anche l’oleandro.

Superate le concezioni religiose, che affida-
vano ad amuleti e formule magiche le malat-
tie degli animali, compare l’utilizzo di grasso 
depurato e di sostanze vegetali per curare i 
cavalli, tenuti in elevata considerazione sia dai 
Romani quanto dai Galli.

Nei primi testi di ippiatria vengono riporta-
ti nella terapia l’uso di purganti, enteroclismi 
e salassi, senza trascurare l’interesse per altre 
malattie infettive come il carbonchio, il cimur-
ro, la durina e la tripanosomiasi, con i rispettivi 
rimedi.

Negli stessi trattati si afferma che le sostan-
ze medicamentose possono essere di origine 
animale, vegetale e minerale, disciolte in so-
luzioni di acqua, aceto, saliva etc., oppure in 
emulsione con olio.

Vengono così impiegati diverse piante non-
ché prodotti a base di sangue di piccione, al-
bume e rosso d’uovo, brodo di carne, grassi, 
urina di bimbo e di bue, sterco, bile, midollo 
e lardo.

Fra i minerali troviamo impiegati : allume, 
arsenico, ceneri, calce, ossidi di ferro e di rame, 
salnitro, ammoniaca, zolfo, argento e ossido di 
zinco.

Al sopraggiungere dell’età medievale si av-
via un’interazione tra medicina e stregoneria e 
tra medicina e aspetti religiosi. In particolare 
per la cura degli animali gli stregoni consiglia-
no gli oggetti più disparati e le materie più di-
verse, creando nello stesso tempo le figure di 
santi e guaritori, come Sant’Antonio protetto-
re dei maiali e del piccolo bestiame. 

[6]

3. 3. L’importanza degli animali nel Medioe-
vo. – Dopo il Mille incominciò a configurarsi 
un graduale cambiamento nello scenario euro-
peo, caratterizzato dall’aumento degli animali 
domestici, dei pascoli e delle stalle. L’animale 
diventò per l’uomo bene necessario, in quanto 
mezzo di sussistenza e di sopravvivenza. Alla 
vecchia concezione in cui l’uomo considera-
va gli animali altro da sé, potenziale nemico e 
anello di congiunzione con la natura, si sosti-
tuì l’idea della sua effettiva necessità e del suo 
ruolo predominante nella vita dell’uomo.

Fu soprattutto il cavallo ad occupare un 
posto di primo piano nella scala dei valori in 
quanto simbolo di prestigio, ma anche mez-
zo di trasporto e di combattimento ; di ottima 
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efficaci, ma addirittura sono state riprese dalla 
farmacopea dei nostri giorni.

I medicamenti conosciuti dai monaci medi-
ci e speziali erano diversi e costruiti, per lo più, 
da erbe e sostanze minerali che manipolate 
venivano ritenute di reale efficacia nella lotta 
contro la malattia ; anche altre forme strane 
come secrezioni, escrementi e parti di animali, 
venivano utilizzate per curare forme morbose.

Riportiamo la nostra attenzione sui principi 
attivi di alcuni ricettari presi in esame, suddivi-
dendo in modo esemplificativo i rimedi utiliz-
zati dai monaci in tre categorie : droghe anima-
li, erbe medicinali e sostanze varie.

3. 5. Droghe di origine animale. – Mancando in 
questo periodo la veterinaria di una autonomia 
terapeutica, l’ars attinse alle piante officinali, 
aspetto basilare della medicina umana del tem-
po. Così erbe, radici, semi, fiori vennero utiliz-
zati singolarmente o mescolati con sostanze di 
ogni genere per curare le più svariate malattie ; 
altre sostanze come secrezioni, escrementi e 
parti di animali vennero impiegate per curare 
altre forme morbose.

Per quanto riguarda l’impiego di sostanze 
preparate con elementi di origine animale, ri-
cordiamo l’uso frequente degli escrementi di 
diverse specie, gli stercorari. Fra queste meri-
tano particolare attenzione : lo sterco di asino, 
cotto nel vino per sciogliere l’apostema, ossia 
gli ascessi ; lo sterco di cicogna imbevuto nel 
vino per gli attacchi convulsivi ; lo sterco di 
volpe per stimolare le contrazioni uterine e fa-
vorire il travaglio ; lo sterco di capra, sciolto in 
aceto, per contrastare il gonfiore della zampe ; 
lo sterco umano polverizzato e unito al tartaro 
per combattere il così detto cancro, lo sterco 
di cavallo fresco unito alla creta e all’aceto per 
stagnare il sangue. 

[12] L’uso degli escrementi 
non è una novità, ma ha origini assai remote, 
come è documentato nei libri sacri degli Ebrei, 
nei geroglifici egiziani e continuato dai greci 
e dai romani. Anche Ippocrate e Galeno testi-
moniano l’utilizzo di tali medicamenti a scopo 
terapeutico.

Oltre agli escrementi venivano utilizzati 
organi e tessuti di animali, quali elementi pri-
mordiali delle moderne opoterapia, organote-
rapia e sieroterapia ; questi elementi sono stati 
rivalutati dalla medicina moderna, soprattut-
to dopo che è stata enunciata la teoria delle 
secrezioni interne. 

[13] Tra questi assai diffusi 
sono : la saliva di cavallo per le sue eccellenti 

Ma su questo grande fervore umano e 
scientifico ha il sopravvento la laicizzazione di 
un ceto che, messe da parte le miserie umane, 
doveva elevarsi solo spiritualmente. Il periodo 
feudale, con i vescovi conti, gli abati ricchi e 
potenti, dà l’avvio ad una corruzione dei co-
stumi, che alla fine coinvolge anche il monaco 
medico divenuto sempre più secolare e sempre 
meno monaco.

Così la medicina monastica incominciò a 
decadere per una serie di divieti emanati dalle 
autorità ecclesiastiche, che vedevano una con-
traddizione tra l’esercizio medico e l’esercizio 
monastico. Ne consegue una riduzione del 
numero dei monaci dediti all’arte medica e vi-
ceversa si registrò un aumento dei laici che si 
dedicavano all’ars fitoterapica.

La nascita dell’università diede l’imput fina-
le a questa situazione, cui solo saltuariamente 
alcuni monaci seppero porre rimedio. Infatti 
nonostante la decisa presa di posizione della 
Chiesa nei confronti dei medici monaci, nei 
conventi si continuò a praticare l’erboristeria 
perché claustrum sine armario est quasi castrum 
sine armamentario.

Dell’attività medica e speziale dei monaci 
all’interno delle abbazie, ci rimangono docu-
menti di grande valore storico : i ricettari. Que-
sti, compilati da uno o più monaci, evidenziano 
reminiscenze dei secoli precedenti, allorquan-
do il pensiero medico vedeva l’entità nosologi-
ca dal punto di vista tradizionalistico, popolare, 
empirico e magico nello stesso tempo.

In alcune ricette sono presenti elementi di 
medicina popolare che, seppur efficaci, sono di 
difficile interpretazione sotto il profilo farma-
co-dinamico.

L’aspetto magico e empirico trova riscontro 
nella preparazione e nella posologia dove le 
sostanze sono composte tra loro casualmente 
e i protocolli terapeutici non sembrano avere 
giustificazione scientifica.

L’aspetto magico si fonde spesso con l’ele-
mento sacrale, come emerge da alcune ricette, 
dove ricorre il numero tre e i suoi multipli nella 
posologia dei medicamenti.

Ancora i ricettari di cui si ha traccia con-
fermano che le cure di un tempo avessero un 
aspetto demoiatrico, derivante principalmente 
da cognizioni primitive che albergavano nella 
forma mentis dei ceti rurali.

Però, oltre ai caratteri citati, alcune di queste 
ricette che ricalcavano le orme della medicina 
ufficiale, non solo si dimostrarono altamente 
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In tale concezione mistica, un posto partico-

lare è occupato da Ildegarda di Bingen che con-
siderava le piante come espressione della forza 
della natura e pertanto come mezzi più idonei 
per la cura delle malattie. Relativamente agli 
animali, Santa Ildegarda trattò ampiamente 
delle malattie degli animali, quali la peste del 
cavallo, dell’asino, del montone e del porco.

La terapia suggerita era costituita per lo più 
da piante medicinali che venivano utilizzate 
nella cura delle malattie dell’uomo.

L’ortica e la lattuga di campo venivano pre-
scritte contro il catarro nasale e le coliche, le 
foglie di castagno contro la timpanite, il legno 
di abete nelle cauterizzazioni, l’essenzio nelle 
forme artritiche ; il giaggiolo, lo zenzero, la 
salvia e il cotogno nelle affezioni della pelle. 

[16]

Un posto di riguardo spettava all’aglio, lar-
gamente usato a scopo terapeutico nella cura 
della pipita (una pellicina bianca che spunta 
sulla punta della lingua), tritato insieme all’o-
lio ; 

[17] la cipolla per alcune forme di artrite.
Afrodisiaca si rivelava la scilla, 

[18] consigliata 
per stimolare il desiderio sessuale del cavallo e 
indurlo al salto. Alle cagne che presentavano 
difficoltà a partorire si somministrava un de-
cotto di semi di viole o polvere di elleboro. 

[19] 
Per la febbre dei buoi, oltre alla dieta e al 

digiuno, venivano prescritte foglie di salice, 
mentre per purgare i porci ammalati veniva 
somministrato un infuso a base di cocome-
ro. 

[20] Nelle coliche del cavallo veniva consi-
gliato un infuso a base di malva, marcorella, 
branca ursina, violaria e parietaria con l’ag-
giunta di miele, sale, olio e semola di grano 
da somministrare tramite una cannula. 

[21] L’a-
zione lenitiva del miele è presente in Giordano 
Ruffo (1250) 

[22] che consigliava per il morso del 
cavallo di ungere la bocca con miele prima di 
applicare il fermo ; calcina viva per la cura del 
farcino ; per le coliche una tisana a base di alcu-
ne erbe : branca ursina, viola con l’aggiunta di 
miele, sale, olio e semola di grano da sommi-
nistrare con un clistere.

La branca ursina assieme alla malva, alla 
violaria e alla vitriola venivano consigliate, sot-
to forma di decotto, nelle enteriti parassitarie.

Contro la ritenzione dell’urina venivano 
somministrate vitriola e radice di asparago, 
contro la bolsaggine garofalo, noce moscata, 
calagna, cordomano, noce d’india, semi di fi-
nocchio, zafferano, da somministrare nella 
forma di una tisana. 

[23] 

proprietà terapeutiche nel combattere la tos-
se e la tisi polmonare ; 

[14] il polmone di bovino 
sempre contro la tisi ; il cuore di cervo nelle 
cardiopatie ; il ventriglio di gallina per favorire 
l’appetito ; il fiele di lepre seccato e pestato per 
favorire l’espulsione dei calcoli renali o la re-
nella (come attestato dalla scuola salernitana, 
il fiele avrebbe un’azione corrosiva sugli uroliti 
nell’uomo) ; il sangue di lepre come medica-
mento nella cura della polmonite ; estratti di 
organi genitali delle lepri (testicoli per i maschi 
e ovaie per le femmine), venivano consigliati 
contro la sterilità ; le testuggini erano usate 
nella cura delle etisie.

I suddetti organi essiccati, pestati e passati 
a setaccio venivano somministrati con mezzo 
bicchiere di vino. 

Altro medicamento di origine animale è co-
stituito dalla polvere di questi animali calcinati 
precedentemente in una fornace : ne veniva 
somministrata tanta misura « quanta ne va in un 
baiolo unita a quattro o cinque dita di vino » per 
quaranta giorni. La calcinazione degli animali 
interi o di parti di essi è proprio della scuola ia-
trochimica che si servi di questo procedimento 
per ricavarne sali, estratti, spiriti, acque e olii.

L’uso di droghe animali testimonia l’in-
fluenza di alcune forme di medicina empirica 
che ha il suo substrato nella medicina popolare 
e di cui i monaci non erano affatto indenni.

Alcuni animali venivano scelti per preparare 
dei rimedi per l’uomo, la così detta ‘segnatu-
ra’, pratica che durò parecchi secoli e trovava 
la sua legittimazione nella convinzione che 
trasferisse sull’uomo lo stato di salute e di for-
za proprio dell’animale adoperato per prepara-
re i medicamenti.

3. 6. Erbe medicinali o fitoterapia. – Un’im-
portanza particolare spetta all’impiego delle 
sostanze medicamentose estratte dalle piante. 
Le piante officinali venivano raccolte e, se-
condo l’uso cui erano destinate, conservate in 
diverse forme farmaceutiche : infuso, decotto, 
polvere, estratti e tintura, impacchi e fasciatu-
re, inalazioni. 

[15] In un mondo impregnato di 
religiosità e misticismo, quale era quello me-
dievale ed in cui anche il processo morboso era 
strettamente correlato alla fede e al tenore di 
vita condotto, la dieta e il digiuno negli anima-
li, di derivazione ippocratica e galenica, trova-
rono grande applicazione in questo periodo e 
rappresentarono, quasi sempre, i primi inter-
venti terapeutici.
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A tal riguardo, riteniamo opportuno men-

zionare l’ossido di zinco, quale componente 
principe di parecchie pomate oftalmiche per 
le sue proprietà rigenerative e antisettiche del 
distretto anteriore del globo oculare.

Alquanto interessante risulta l’impiego di 
zolfo, argento vivo e trementina per curare la 
scabbia.

Fra questi principi attivi i fiori di zolfo, parte 
integrante della pomata di Helmerich, vengo-
no ancora oggi usati come i farmaci più riso-
lutivi per la cura della dermatite sostenuta dal 
Sarcoptes scabiei.

La cipolla era impiegata come blando diure-
tico e depurativo : ancora oggi viene utilizzata 
per lo stesso scopo nella medicina omeopatica, 
per le ostruzioni nasali e come revulsivo.

Questo a dimostrazione del fatto che i mo-
naci medici facevano uso anche di una terapia 
omeopatica, basata sul principio che successi-
vamente Hanneman configurò nella formula 
similia similibus curentur.

Il limone utilizzato come diuretico e antiu-
rico, oggi trova impiego principalmente come 
aromatico e stomachico. I flavanoidi contenuti 
nella droga riducono la permeabilità dei vasi 
sanguigni, soprattutto dei capillari e quindi l’u-
so nelle flebopatie.

Ancora la ‘china’ per curare i sintomi degli 
stati influenzali e come componente di cola-
goghi che ancora oggi viene impiegata come 
amaro per stimolare l’appetito e la secrezione 
dei succhi gastrici.

La ‘rosa canina’ era utilizzata come antin-
fiammatorio, in alcuni casi nella dissenteria e 
come coadiuvante nel trattamento delle ca-
renze di vitamina C. L’azione blandamente 
lassativa e diuretica della droga viene oggi-
giorno attribuita al contenuto di pectine e di 
acidi organici. 

Infine riteniamo opportuno riportare l’at-
tenzione sulla teriaca, una preparazione com-
posta da un numero variabile di sostanze (al-
meno 57) e ritenuta una panacea universale per 
la cura di diverse entità patologiche come af-
fezioni bronchiali e respiratorie, nell’itterizia, 
nelle calcolosi renali e addirittura in alcuni casi 
di colera e di avvelenamento. 

[24]

3. 8. Conclusioni. – L’esperienza medicamen-
tosa e tossicologica della medicina conven-
tuale medievale, arricchita dalle conoscenze 
orientali trascritte in numerosi codici arabi nel 
periodo della loro espansione verso Occidente 

L’erba salsifica era invece utilizzata per cu-
rare le unghie infette, la mandragora per ci-
catrizzare le ferite, l’elleboro e il veratro per 
risolvere gli ascessi, la lunaria greca come cal-
mante, il cardo benedetto e l’eufrasia come 
antinfiammatori, la piantaggine in qualità di 
astringente e cicatrizzante. 

[23]

Esistevano ancora altri rimedi utilizzati dai 
monaci per la cura dell’uomo che, in sporadici 
casi e di fronte a particolari necessità, poteva-
no trovare impiego anche negli animali di un 
certo pregio.

I monaci medici solevano ancora prescrive-
re l’erba ‘rena’ per facilitare l’espulsione delle 
urine, l’erba ‘telefio’ per eliminare duroni e cal-
losità (si trattava del sedum telephium, pianta or-
namentale dei cimiteri, utilizzata ancora oggi 
a questo scopo) ; la ‘salvastrella’ e il ‘cavolo’ per 
curare le malattie di stomaco ; l’erba ‘dittamo’ 
utilizzata come antidoto al morso di animali 
velenosi ; la ‘liquirizia’ come emolliente nelle 
malattie bronchiali ; la ‘tilia’ per far crescere i 
peli, l’erba ‘cimballaria’, la ‘sassifraga’, l’ ‘elio-
tropica’ (il girasole) quali rimedi efficaci per 
eliminare gli umori del capo ; la ‘lingua yocina’ 
per risolvere ferite e piaghe di ogni natura ; la 
‘proserpinaca’ e la ‘verbanaca’ come antidolo-
rifici ; l’erba ‘piede leporino’ contro la diarrea.

Ancora nel ricettario dei monaci speziali 
dell’abbazia di Trisulti (1204) sono presenti al-
tre piante medicinali, diverse da quelle elenca-
te. Di queste meritano particolare menzione 
l’‘erba lattante’, ceristium tomentosum, con pro-
prietà galattofore ; la curcuma longa o ‘cipera’ 
per le propietà diuretiche, già riportata da Dio-
scoride ; l’origanum vulgare per le proprietà anti-
nevralgiche ; la parietaria officinalis per l’azione 
refrigerante ed emolliente.

Per quanto l’uso delle erbe medicinali fosse 
frutto dello studio della botanica farmaceutica 
da parte di alcuni monaci, risulta che spesso 
essi erano coadiuvati da persone esterne che 
raccoglievano le erbe officinali anche in con-
trade lontane dal convento.

3. 7. Altre sostanze. – Non trascurando l’im-
portanza dei rimedi a base di droghe animali 
ed erbe medicinali, l’impiego di sostanze varie 
presso le abbazie costituisce l’elemento por-
tante di quella terapia che non è mai caduta 
nell’oblio. Difatti alcune di queste sostanze 
vengono tuttora impiegate, anche se in com-
posizione diversa, per trattare le stesse affezio-
ni curate dai medici monaci.
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la medicina umana un sistema interattivo che 
non ha mai avuto fine.
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Sequart 1889. – [14] Le malattie polmonari per 
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mortalità che causava nelle campagne. – [15] Ca-
stiglioni 1935 ; Gasparrini, Leporage et al. 1952 ; 
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Russo 1974 ; D’alessandro 1966. – [16] Montana-
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Rimando per una più articolata trattazione a Ra-
dici Colace, Tossicologia 8. Teriaca e Orvietano, in 
questo volume. 
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e trasmessa dai Padri della Chiesa, fu fonda-
mentale per il recupero della sapienza farma-
cologica greca e romana e per la ripresa dello 
studio delle piante medicinali che trovarono 
valido impiego non solo nell’uomo, ma anche 
negli animali.

L’elemento magico, sacrale ed empirico del 
rimedio, connesso al profilo scientifico di ogni 
sostanza, diede vita ad una terapia che nel-
la medicina umana trova la sua origine quasi 
sempre in un fattore etico religioso e nel prin-
cipio della caritas.

Al contrario, nella medicina veterinaria, 
motivi pragmatici, dettati dall’esigenza di so-
pravvivenza e dai propri interessi, portavano 
l’uomo a cercare forme terapeutiche atte a ga-
rantirgli mezzi di sicurezza e benessere.

Perciò l’animale, come si è ribadito, assunse 
un ruolo fondamentale a scopo utilitaristico 
tanto importante che l’uomo ricorse agli stessi 
mezzi terapeutici impiegati per se stesso per 
curarlo.

La fitoterapia ha avuto una base scientifica 
che, ricalcando le orme della medicina ufficia-
le, non solo risultò altamente efficace, ma ad-
dirittura alcuni principi sono stati ripresi dalla 
farmacopea dei nostri giorni.

La veterinaria si servì delle stesse sostanze 
che, applicate nelle diverse forme farmaceu-
tiche e ancora valide sotto il profilo farmaco-
dinamico, consentirono di intervenire su alcu-
ne malattie e di continuare a mantenere con 
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